«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera – Estate 2005

(3 Luglio – 3 Settembre)
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             Estate

La stagione invita alle vacanze, allo svago, al risposo, 

all’evasione dalla monotonia e dall’affanno della vita consueta.

Ma lo spirito non va in vacanza.

Ce lo dice il Signore.

Bisogna pregare sempre.

(Luc.18, 1.)

Innanzi tutto perché questa è la legge dello spirito: 

vigilare, 

vigilare sempre; 

e se il ritmo delle solite occupazioni si allenta un po’, e se ci consente qualche momento di distensione, la coscienza dovrebbe profittarne per rientrare in se stessa,

 per riflettere su di sé e sulle cose e sulle vicende del nostro tempo, 

dalle quali siamo tanto assorbiti, e per affrancarsi dall’alienazione a cui ci obbligano le occupazioni ordinarie. Se abbiamo questa fortuna, allora la ricerca dell’orientamento vitale, la riflessione sui veri valori e sui doveri superiori, il bisogno d’un colloquio,

 che salga dal cuore verso la Presenza trascendente, in cui, quasi senza accorgerci,

 « viviamo, ci moviamo ed esistiamo »,

 diventano facili e spontanei. La preghiera si accende quasi da sé. 

È bene favorirla. Qualche momento di vita contemplativa

 restituisce alla nostra esistenza il suo senso, il suo gusto.
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Tempo di vacanze

(da  per camminare insieme)

Il tempo libero è il tempo del disimpegno oppure è tempo 

di qualcosa di grande e da vivere alla grande?
Vacanza è tempo libero:

libero sta per non obbligato da impegni e responsabilità ma non sta per tempo vuoto.

 Il tempo libero è il tempo che dedico a ciò che mi dà gioia.
Vacanza è tempo per il Signore:
Tante volte ci si lamenta perché in questa nostra vita frenetica non si riesce più a fermarsi

per pregare e dedicare momenti al Signore. Le vacanze possono essere l’occasione per

ravvivare l’amicizia con Dio. Di solito le nostre.

Le chiese proprio d’estate sono più vuote perché, terminati gli incontri,  

non si pensa più a Gesù quasi fosse un compito scolastico. Proprio ora, in quanto più liberi dovremmo dare più spazio a Dio perché riempia della sua presenza anche i momenti passati e li illumini.
Vacanza è tempo per le persone care:

quante volte ci si intravede appena per un fugace pasto e sembra che la famiglia 

serva solo per rispondere ai problemi di sopravvivenza.

La vacanza può e deve essere tempo per la famiglia, per regalarsi del tempo e condividere

momenti che fanno diventare l’altro importante per me.

Vacanza è tempo per l’amicizia:

scuola, lavoro ci portano a non aver tempo di andare trovare persone che hanno condiviso una

stagione di vita con noi e poi la storia ci ha portato lontane. 

La vacanza può essere occasione per ritrovarsi e rinnovare l’amicizia

che non si è interrotta ma si è fermata.
Vacanza è tempo per la mente:

Non solo il corpo ha bisogno di attenzioni ma anche la nostra mente per non ridursi ad essere

persone che si lasciano condizionare da chi ha qualche strumento culturale in più

e ci può abbindolare per i suoi scopi.

 Il tempo libero può essere occasione della lettura di un buon libro.

Non accontentiamoci delle proposte che promettono solo disimpegno

 ma cogliamo l’occasione di questo bel tempo estivo per fare il pieno di esperienze grandi 

che fanno bene e danno gioia a tutto noi stessi.
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Buone vacanze  nel Signore
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Domenica -3 luglio 2005 - XIV DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Zc 9,9-10; Sal 144; Rm 8,9.11-13
Mt 11,25-30

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
Medita

(Paolo Curtaz)

Io vi ristorerò
Una delle notizie più originali e sconcertanti della Vangelo lo svelamento del modo di ragionare e di vivere di Dio. Davvero ci voleva la testimonianza di fratelli come Matteo che raccogliessero le parole del Maestro Gesù per entrare in un mondo così straordinario ed inatteso. Qual è la logica di questo mondo, la logica dominante? Riuscire, vincere, competere, esaltare, apparire, produrre, consumare... Assecondando un'inclinazione interiore dell'essere umano, siamo resi convinti a lottare tutta la vita per riuscire: nello sport, a scuola, in ufficio. 

Intorno a noi tutto sussurra "devi riuscire, puoi farcela", e così celebriamo i rituali quotidiani dei "self-made-man", esaltando le persone che vincono, nella vita e nello sport, commuovendoci davanti alle favole improbabili di meninos de rua diventati i migliori campioni del mondo (dimenticando gli altri 14 milioni di meninos che in Brasile saranno sempre e solo carne da macello per la delinquenza), creando incomprensibili indici che dovrebbero misurare il nostro benessere e la nostra produttività (dimenticando che essa si fonda in gran parte sull'ingiustizia e sulla povertà altrui). 

No, Dio decisamente non vuole che vinca il migliore, anzi: ha vinto lui per tutti. Dio non livella in basso, in nome di un falso buonismo, le nostre aspirazioni. Solo sa che ognuno è sé, ognuno è prezioso, pezzo unico, capolavoro, fuoriserie e non possiamo ingannarci credendo di dover dimostrare di valere, sbattendoci tutta la vita a conseguire risultati sempre più elevati. 

Ricordo lo sfogo amaro di un amico stressato che aveva sacrificato famiglia e ferie per conseguire un risultato al lavoro. "Bene - gli disse il superiore - per un altro anno vediamo di incrementare del 15% il fatturato". Voleva piangere ma insistette. Alla fine del secondo anno, sempre più sconvolto, si sentì dire: "Ottimo, un altro anno dovremmo riuscire a spuntare un aumento del 10%". Si è licenziato, guadagna la metà della metà e gioca con i suoi due bimbi. 

Questa logica perversa non risparmia nessuno: chiedetelo a due giovani sposi, promesse nell'ambito educativo, che si sono sentiti insultare quando ai loro professori (dottori in educazione e psicologia!) hanno riferito di volersi sposare (sacrificando quindi la "carriera" universitaria!). 

Certo, amici, a leggere i giornali - scritti sempre dai vincitori - sentiremo le solite lugubri filastrocche: "E' sempre stato così, vince il più forte, è l'istinto, prevale la selezione naturale del migliore". Un'altra parola, più autorevole, sorride di questa sicumera, così simile ai proclami altisonanti scolpiti sulle stele di assiri e babilonesi che avevano invaso con carri e cavalli la Palestina. 

Dio dice l'ultima Parola, ed è Parola di pace, Parola che sostiene gli sconfitti, i dimenticati della storia, gli esclusi dalle decisioni dei vari G (cioè Grandi) 8. Ingannato dalle sue stesse deliranti certezze, l'uomo contemporaneo crede davvero di essere il dominatore dell'universo e subisce questo stile di vita senza neppure interrogarsi sulla validità di tali scelte. 

Ma Dio - che ci conosce - dice altro, dice l'esatto contrario. L'unico davvero riuscito, il perfetto, il vero dominatore dell'Universo, sorride di queste nostre infantili paranoie, e ci chiede di vivere nello Spirito, non nella carne, di entrare nella logica altra, quella di Dio, quella dell'interiorità, dove i risultati si misurano nell'amore, non nei punti percentuali di guadagno di un'azienda. 

Gesù stesso, quando vede realizzata questa logica, resta stupito: il suo vangelo, la sua missione è snobbata dagli intellettuali e dagli arricchiti di turno, e viene capita e accolta dagli sconfitti della storia. Gesù fa i complimenti a Dio, perché ribalta le nostre effimere certezze. 

E tu che leggi, amico, da che parte scegli di stare, con che logica decidi di ragionare? Discepoli del Maestro Gesù, siamo invitati a ridire a noi stessi e al mondo qual è la vera natura delle cose e a viverne di conseguenza. Voglio pensare semplice, essere semplice, vivere nello Spirito, non nella carne, stare pronto a smascherare le false sicurezze che mi vengono proposte e vendute. 

Voglio raccontarla, questa logica: a Rachele che a quarant'anni cerca ancora un posto di lavoro e di finire l'università e che si vede passare davanti gli altri per dirle che è preziosa agli occhi di Dio; a Gianna e Luigi che non avranno il bimbo che hanno tanto desiderato e si sentono perduti per dir loro che possono diventare genitori di tutti i bimbi della comunità, a Gianni e gli altri, neolaureati, carne da macello della multinazionale di turno, che vorrebbero solo un lavoro normale, per dir loro di tener duro: non scoraggiatevi, mettetevi dalla parte di Dio, quella perdente. E accogliamo la suadente Parola del Signore che dice a ogni sconfitto della storia: "Venite a me voi tutti affaticati e oppressi e io vi ristorerò"

Prega

Ti prego, Signore: fa' cadere le impalcature della mia scienza umana; liberami dalla logica contorta dei miei ragionamenti, dalla mia orgogliosa autosufficienza e dammi una semplicità di fanciullo, perché io possa scoprire ogni mattino la novità di tutto quanto accade e sembra sempre uguale.

Fammi diventare piccolo, Signore, perché mi possa trovare libero ed essere tra i beati che hanno occhi per vedere e orecchi per udire le grandi cose che sei venuto a rivelare. E allora potrò comprendere che il nuovo ordine del mondo, l'ordine della giustizia e della pace, l'hai affidato anche alle mie mani. Amen.
Un pensiero per riflettere

Che la tua vita non sia una vita sterile. —Sii utile. —Lascia traccia. —

Illumina con la fiamma della tua fede e del tuo amore. Cancella, con la tua vita d'apostolo,

 l'impronta viscida e sudicia che i seminatori impuri dell'odio hanno lasciato. —

E incendia tutti i cammini della terra con il fuoco di Cristo che porti nel cuore.
Una piccola storia per l’anima

Parlare di Dio

"Quante discussioni si sono fatte e si fanno ancora su Dio. Tu che ne pensi?", chiese un giorno un discepolo al grande maestro. 

"Vedi quell'ape?", rispose il maestro. "Senti il suo ronzìo? Esso cessa quando l'ape ha trovato il fiore e ne succhia il nettare. 

Vedi quest'anfora? Ora vi verso dell'acqua. Ne senti il glu-glu? Cesserà quando l'anfora sarà colma. 

Ed ora osserva questo biscotto che pongo crudo nell'olio bollente. Senti come frigge e che rumore fa? Quando sarà ben cotto tacerà. 

Così è degli uomini. Fino a quando discutono e fanno del gran rumore su Dio, è perché non l'hanno ancora trovato. Chi invece l'ha trovato tace e, nel silenzio, adora ed agisce".
Lunedì - 4 luglio 2005 - S. Elisabetta di Portogallo - Gen 28,10-22a; Sal 90
Mt 9, 18-26

18 Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». 19 Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli.20 Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. 21 Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 22 Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell'istante la donna guarì.23 Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: 24 «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. 25 Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 26 E se ne sparse la fama in tutta quella regione.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La prese per mano e la fanciulla si alzò.
Ricorre diverse volte nei vangeli il gesto eloquente di Gesù che tende la sua mano e la impone per soccorrere, porgere aiuto e sanare. Tocca anche i lebbrosi! Quella mano che sarà poi crocifissa ha in se la forza di Dio ed è protesa verso la nostra povera umanità. Quando un peso supera le nostre forze siamo soliti dire ad un nostro vicino: «Dammi una mano!». Nel brano evangelico odierno la mano di Cristo è protesa verso una bimba dodicenne, figlia di uno ei capi della sinagoga, già dichiarata morta dal padre stesso, che implora comunque l'intervento del Signore. Nella casa del capo c'è gia quell'agitazione che suole accompagnare un lutto grave e inatteso che ha colpito una persona di riguardo. Gesù chiede a tutti di ritirarsi e dichiara: «La fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo». Evidentemente il miracolo è già avvenuto; la bimba è già passata dalla morte al sonno, pronta ad essere presa per mano e rialzata. Quanto Gesù ha compiuto per la fanciulla morta l'ha fatto per la nostra umanità, immersa nella morte del peccato, egli ci ha risollevato dalla nostra morte spirituale, ci ha ridato la vita. L'episodio che s'innesta in quello narrato riguarda una povera donna, che da anni soffriva di una umiliante malattia, che la rendeva impura oltre che sofferente. Con fede, non osando rivolgersi direttamente al Signore proprio a causa della sua impurità permanente, pensa tra se e se: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». Prima è Gesù che tende la sua mano verso la fanciulla, ora e la donna che con fiducia, vuole toccare soltanto il lembo del mantello di Cristo, certa di essere sanata. Avviene proprio come sperava. Si sente dire dal Signore: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell'istante la donna guarì». Viene spontaneo da pensare che valga proprio la pena entrare in contatto con Cristo, entrare e stare in comunione con lui. È garanzia di salvezza e di guarigione per noi. Nella comunione sacramentale lo tocchiamo e ci lasciamo toccare e lì che la mano di Cristo ci risolleva e ci da vita.

Prega
Signore, Dio della storia, senso compiuto di ogni nostro passo, tu sei la lode dei credenti, l'invocazione dei morenti, la vita nuova di ogni umano affanno. Non c'è miseria davanti a te, nessuna povertà che resista al tuo splendore, perché tu rischiari ogni volto con la luce del mattino, ogni piaga con la luce gioiosa del Figlio tuo. Egli, il servo maledetto dagli empi, è la tua benedizione per l'uomo; la sua croce è la casa dalla porta stretta, tempio del tuo fulgore dove ogni uomo ritrova il suo Dio.

Quanto è dolce abitare la tua casa, o Padre, il tuo servo la predilige. Tu sei benedizione perenne: ti benedico perché sei tornato a noi e non ci hai più lasciati in balìa del nemico; come aquila che vola sopra i suo nati, e veglia la sua nidiata, ci custodisci con il calore del tuo Spirito. Amen.
Un pensiero per riflettere

Fossero tali il tuo contegno e la tua conversazione che tutti, nel vederti o nel sentirti parlare,

 potessero dire: ecco uno che legge la vita di Gesù Cristo.
Martedì - 5 luglio 2005 -  S. Antonio M. Zaccaria - Gen 32,23-33; Sal 16
Mt 9, 32-38

32 Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 33 Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». 34 Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni».35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Come pecore senza pastore.
Gesù predica il suo vangelo di villaggio in villaggio, di città in città «curando ogni malattia e infermità». Viene narrata a parte la prodigiosa guarigione da un muto indemoniato perché al comprensibile stupore della folla fa riscontro l'immancabile malvagità dei farisei che affermano, non potendo negare l'evidenza: «Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni». L'evangelista coglie poi un momento particolare che Gesù sta vivendo durante la sua missione: «Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore». Lo sguardo e il cuore di Cristo si sono orientati verso di noi, verso la nostra umanità e ci coglie nel nostro grande disaggio, ci vede stanchi e sfiniti e soprattutto disorientati e smarriti perché senza pastori, privi cioè di guide sicure e fedeli. Ecco quindi l'esortazione alla preghiera da rivolgere al padrone della messe, a Dio stesso, affinché «mandi operai nella sua messe!». Ai nostri giorni la chiesa soffre particolarmente per la mancanza di vocazioni e la scarsità dei sacerdoti. È quindi più che mai urgente quella preghiera. Qualcuno ha affermato che se scarseggiano le vocazioni sacerdotali dipende in buona misura dalla poca preghiera e dallo scarso autentico fervore da parte del popolo cristiano. Potremmo però estendere la nostra riflessione a tutti gli educatori alla fede cristiana; ai genitori quindi, ai catechisti, agli insegnanti delle nostre scuole. Anche a loro compete il gravoso compito di formare gli uomini e i cristiani del domani. Non basta dare cultura e salute ai nostri giovani, essi hanno sete di valori autentici che siano proclamati e vissuti da coloro che li hanno preceduti nell'esperienza della vita.


Prega

Signore, che cos'è un uomo perché te ne curi? Un figlio d'uomo perché te ne dia pensiero?

 Il tuo amore è come i monti più alti, la tua tenerezza come il grande abisso.

Tu sei Dio che sa tutto, conosci ogni figlio per nome. Hai creato l'uomo come un prodigio,

 l'hai plasmato con le tue mani, hai infuso in lui la tua sapienza e il tuo soffio di vita.

Tu sei Dio buono che non gode della morte del peccatore: tu vuoi che si converta e viva! 

Per questo mio Dio, ti canterò un canto nuovo, suonerò per te sull'arpa a dieci corde, perché la tua fedeltà dura in eterno, il tuo amore per ogni generazione. La tua lode si estenda sino ai confini della terra, la tua bellezza rinnovi la faccia di tutta la terra, perché solo in te, o Signore, 

si trovano potenza e forza, solo in te bellezza e splendore; tu sei Dio che sa tutto e le tue opere sono rette. Tu sei la mia benedizione: benedicimi Signore, mio Dio e mio tutto. Ti amo, Signore, mia forza!

Un pensiero per riflettere

Non dire: “Sono fatto così..., sono cose del mio carattere”. 

Sono cose della tua mancanza di carattere:  sii uomo

Mercoledì - 6 luglio 2005 - S. Maria Goretti - Gen 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32
Maria Goretti nasce a Corinaldo da Luigi Goretti e Assunta Carlini il 16 ottobre 1890. Battezzata il 17 ottobre nella chiesa di S. Francesco, in Corinaldo, riceve i nomi di Maria e Teresa. Il 12 dicembre 1896 la famiglia Goretti lascia Corinaldo per Colle Granturco, in prossimità di Paliano e, successivamente,
nel febbraio 1899, si trasferisce a Le Ferriere di Conca nella Cascina Antica. Il 6 maggio 1900 il padre Luigi muore di ma- laria. Il 16 giugno 1901 Maria riceve la prima comunione nella chiesa di Conca, oggi Borgo Montello (Latina). Viene aggredita e ferita mortalmente da Alessandro Serenelli il 5 luglio 1902, alle 15.30. Muore e viene sepolta a Net- tuno, ad undici anni, il 6 luglio 1902. Il processo informativo viene iniziato ad Albano il 31 maggio 1935. Pio XII riconosce l'autenticità del martirio dì Maria il 25 marzo 1945. La dichiara beata il 27 aprile 1947 e santa il 24 giugno 1950.

Mt 10,1-7

1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3 Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4 Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
I nomi dei dodici...
I stessi compiti che Cristo ha ricevuto dal Padre egli li trasferisce ai suoi apostoli: «diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità». Egli si paragona ad un medico che guarisce da malattie e infermità; Egli scaccia i demoni, assolve dai peccati, dona la salvezza. Egli è il redentore del mondo. Toccherà agli apostoli e ai loro successori continuare l'opera di Cristo. La loro azione riguarderà prevalentemente la sfera dello spirito, ma sappiamo che sanando l'anima anche il corpo trova un migliore benessere. Dando questo mandato Gesù caratterizza la sua chiesa come sacramento si salvezza, come missionaria, coma madre e maestra per tutta l'umanità. Un compito da compiere con la luce e la forza dello Spirito Santo, da compiere fino alla fine dei tempi. Per questo l'elenco dei dodici si dilaterà nel tempo e diventeranno migliaia e migliaia i loro successori. Il primo elenco si chiude tristemente con il nome di Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. Non è posta a caso questa annotazione. Anticipa la storia della chiesa che sarà solcata da una schiera di santi e di eroi, ma mai sarà priva di qualche traditore e mai mancheranno le umane debolezze. Per questo Gesù nel dare il primato a Pietro e nel prevedere persecuzioni e difficoltà di ogni genere per i suoi e per la sua chiesa li rassicura dicendo: «le porte degli inferi non prevarranno contro di essa». Siamo certi ormai che non è mai venuta meno questa consolante promessa: le porte degli inferi hanno continuamente infierito contro la chiesa e contro i suoi ministri, ma non hanno prevalso e mai prevarranno.

Maria Goretti non è «la santa dei cinque minuti». Lo è stata in tutta la sua vita, breve, nascosta e silenziosa, tutta racchiusa nell'arco di poco meno di dodici anni. Vita preziosa la sua perché modellata su quella di Gesù, nel misterioso eremo di Nazaret. Dodici anni di vita familiare, scandita dalla preghiera e dal lavoro, e offerta nella trasparenza di virtù evangeliche, trasfigurate pienamente nell'ora del martirio.

Ne sono testimonianza le sue parole, nate nel quotidiano, fragranti di mitezza e di umiltà del cuore. Parole fiorite sulle sue labbra, conservate e riferite con ammirazione da chi l'ha vista crescere, alla scuola dello Spirito Santo. Riandiamo ad alcune sue espressioni, ricordate nel Processo canonico.

Alla morte del Padre: «Mamma non piangete, coraggio! Che paura avete? Ormai ci facciamo grandi, basta che il Signore ci dia la salute. La Provvidenza ci aiuterà, camperemo, camperemo». «Mamma, non ti preoccupare, Dio non ci abbandonerà».

E, per incoraggiare la mamma: «Adesso penserò io a mandare avanti la casa». «Mamma, quando potrò fare la prima Comunione?». Alla sorella Teresa: «Teresa, quando torniamo a ricevere Gesù?». Ad Alessandro: «Ma che fai, Alessandro? Dio non è contento, vai all'inferno».

Appena fuori della camera operatoria sussurra alla mamma: «Mamma, sto bene, come stanno i fratellini? Stai qui questa notte?». Alla mamma: «Mamma, ho sete, dammi una goccia di acqua». Al parroco Temistocle Signori che le domanda se perdona ad Alessandro risponde: “Si, per amore di Gesù gli perdono, e voglio che venga con me in paradiso”.
Prega
Bambina di Dio, tu che hai conosciuto presto la durezza e la fatica e le brevi gioie della vita,

 tu che sei stata povera e orfana, tu che hai amato il prossimo instancabilmente facendoti serva umile e premurosa, tu che sei stata buona senza inorgoglirti, che hai amato l'amore sopra ogni altra cosa,

 tu che hai versato il sangue per non tradire il Signore, tu che hai perdonato il tuo assassino desiderando per lui il paradiso, intercedi per noi presso il Padre affinchè diciamo sì al disegno di Dio su di noi.

Tu che sei amica di Dio e lo vedi faccia a faccia, 

ottienici da lui la grazia della testimonianza evangelica, sempre e dovunque. 

Ti ringraziamo, Marietta, dell'amore per Dio e i fratelli che hai seminato nel nostro cuore 

(dalla preghiera di Giovanni Paolo II)
Un pensiero per riflettere

Volta le spalle all'infame che ti sussurra all'orecchio: “Perché complicarti la vita?”.
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Orazione
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Coscienti dei nostri doveri, trascorreremo un'intera giornata, senza ricordarci di avere un'anima?



Nella meditazione quotidiana deve sorgere la rettifica costante,

 per non uscire di strada.

Se si trascura l'orazione, dapprima si vive delle riserve spirituali..., e poi, di sotterfugi.

(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 7 luglio 2005 - Gen 44,18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104
Mt 10, 7-15

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.

11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15 In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Strada facendo...
«Predicate che il Regno di Dio è vicino»: gli Apostoli, adempiono la loro missione, guidati e sorretti dalla Spirito Santo. Il loro compito è di dare al mondo un annuncio di pace e di salvezza, che hanno già ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono scacciati. Sono così in sintesi enunciati gli effetti della grazia divina, che fa d'ogni uomo una creatura nuova. È l'avvento del Regno di Dio. E' necessario però che tale annuncio sia dato nell'assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché rifulga che esso sgorga dall'amore e non può essere in nessun modo barattato con il denaro. L'operaio deve andare sgombro d'ogni umana sicurezza perché egli deve riporre la sua fiducia solo in Colui che lo ha inviato e nella purezza del messaggio che ha da annunciare. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia poi effettivamente accolto. Anzi l'apostolo sa bene che andrà incontro all'odio e alle persecuzioni. La storia della chiesa è ricca d'esempi d'annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo ci ostacola, ci contraddice e ci umilia. Le strade del mondo debbono essere ancora percorse da schiere di apostoli, da ferventi testimoni di Cristo affinché la verità rifulga e il bene prevalga.

Prega
Signore, Tu mi chiami ed io ho paura di dir di sì. Tu mi vuoi ed io cerco di sfuggirti.
Tu chiedi d'impossessarti di me ed io mi rifiuto. Così, non afferro tutto quello che vuoi da me.
Tu t'aspetti il dono completo; questo è certo. E io talvolta sono pronto a farlo,

nei limiti delle mie possibilità. La tua grazia mi spinge interiormente, e allora tutto mi pare facile.
Ma ben presto mi riscuoto, esito, non appena mi accorgo di quello che debbo abbandonare e quanto è dolorosa la rottura definitiva. O Signore, sono in ansia e lotto nella notte.
Dammi la forza di non rifiutarmi. Illuminami nella scelta di ciò che vuoi tu. Io sono pronto.....

Un pensiero per riflettere

Non avere spirito provinciale. —Dilata il tuo cuore fino a farlo diventare universale, “cattolico”.
Non volare come le galline quando puoi elevarti come le aquile.

Venerdì - 8 luglio 2005 - Gen 46,1-7.28-30; Sal 36 

Mt 10,16-23

16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.
21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23 Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Un cammino difficile!
«Ecco: io vi mando». È Gesù che parla con l'autorità che gli compete. Sta mettendo in atto quanto aveva detto ai suoi discepoli fin dalla prima chiamata: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono». È giunta l'ora di intraprendere il cammino per le strade del mondo. Dopo aver trascorso tre anni di noviziato con Cristo, aver goduto dei suoi insegnamenti e dei suoi illuminanti esempi, ora debbono assumersi il compito di diventare pescatori di uomini per condurli a Dio. Dovranno essere adorni del dono dello Spirito Santo, che riceveranno mentre sono adunati con Maria nel cenacolo nella prima pentecoste. Dovranno risplendere in loro particolari virtù quali la prudenza e la semplicità del cuore. Li attende infatti prove molto dure: «Vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani». La lotta umanamente parlando è impari: i potenti e prepotenti dispongono di grandi forze, sono le forze del male che tutto vorrebbero travolgere e sconvolgere, gli apostoli però dispongono di una energia invincibile: «Non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi». Ecco svelato l'arcano segreto che ha guidato e guida la Chiesa di Cristo. Ecco perché nessuna forza umana potrà mai prevalere su di noi. Le apparenti sconfitte, perfino le inevitabili debolezze, sono state sempre superate ed è capitato persino che dopo quelle più violente, la chiesa è sempre risorta più bella di prima.

Prega
Conducimi, tu, luce gentile, conducimi nel buio che mi stringe. La notte è scura, la casa è lontana; conducimi tu, luce gentile. Tu guida i miei passi, luce gentile, non chiedo di vedere assai lontano;

 mi basta un passo, solo il primo passo, conducimi avanti, luce gentile. Non sempre fu così,

 te non pregai perché tu mi guidassi e conducessi. Da me la mia strada io volli vedere,

 adesso tu mi guida, luce gentile. Io volli certezze, dimentica quei giorni, perché l'amore tuo non m'abbandoni; sinché la notte passi tu mi guiderai sicuramente a te, luce gentile (J.H. newman)
Un pensiero per riflettere

Serenità. —Perché arrabbiarti, se arrabbiandoti offendi Dio, molesti il prossimo,

 passi tu stesso un brutto quarto d'ora... e alla fine non ti resta che calmarti?

Sabato - 9 luglio 2005 -  Gen 49,29-33; 50,15-24; Sal 104
Mt 10, 24-33

24 Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25 è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!26 Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia.30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Non abbiate paura!
La violenza ingiustificata genera timori e paure in coloro che la subiscono, è normale per noi esseri umani. Le predizioni e le promesse rassicuranti di Gesù, per quanto indispensabili a sorreggere la fede dei suoi e generare in loro la fiducia, se non vissute in pienezza, non scansano la paura nei deboli. Il primo effetto della paura potrebbe essere quello di cedere alla tentazione di desistere dal proclamare e vivere il vangelo e dare la dovuta testimonianza. Tacere e nascondersi significherebbe però tradire il mandato ricevuto e venir meno alle promesse di fedeltà al Signore. Quindi Gesù ripete con forza la sua esortazione: «Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti». La verità, quella che Dio ci ha donato nella rivelazione, non può essere taciuta e mai può diventare oggetto di compromesso. Riguardo poi alle violenze, egli con divina sapienza, ci invita innanzi tutto a discernere tra coloro che ci possono uccidere nel corpo, ma non hanno potere di uccidere la nostra anima e colui che ha il potere di uccidere l'anima e il corpo. Quello Spirito che è l'anima stessa della chiesa e la forza dei suoi ministri e testimoni, ci guida nella fede verso una valutazione sapienziale dei valori della vita: siamo sollecitati a saper distinguere tra tempo ed eternità, tra anima e corpo, tra la forza. la potenza e le trame degli uomini e l'onnipotenza e la protezione di Dio. Con questa sagge valutazioni leggiamo e viviamo la storia, in questa prospettiva di salvezza siamo capaci di credere senza esitazioni che dobbiamo deporre ogni timore o paura perché «Perfino i capelli del nostro capo sono tutti contati!». È stata poi la storia ad illuminarci ulteriormente, facendoci comprendere nella realtà dei fatti che i veri vittoriosi non sono mai stai i carnefici e i persecutori, ma i santi e martiri, che la chiesa venera e il mondo ammira.

Prega
Ti lodo Signore e ti benedico, o mio tutto, perché hai completato in me l'opera tua. 

Tu sei un Dio prodigioso, tu compi meraviglie! Nelle viscere del tuo amore ti sei ricordato di me,

 tuo servo. Signore, mi hai ridato vita! Per questo canterò il tuo nome tra le genti, suonerò sulle cetre le soavi vibrazioni del mio cuore e sussurrerò al tuo orecchio il mio canto d'amore: 

Io sono narciso di Saron, un giglio bianco delle valli. Tu, o mio amato, mi hai introdotto nella cella delle tue ebbrezze, mi hai impresso come sigillo sul tuo braccio, sul tuo cuore; il tuo vessillo, su di me,

 è amore. Ti rendo grazie in mezzo al tuo popolo; tu mi inondi della tua grazia,

 perché nel tuo Spirito mi hai reso figlio. Amen
Un pensiero per riflettere
La stessa cosa che hai detto, dilla in altro tono, senza ira: 

il tuo ragionamento guadagnerà forza e, soprattutto, non offenderai Dio.

Domenica -10 luglio 2005 - XV DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Is 55,10-11; Sal 64; Rm 8,18-23 

Mt 13,1-23

1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.3 Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda». 10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». 11 Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 

14 E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete,  guarderete, ma non vedrete. 15 Perché il cuore di questo popolo  si è indurito, son diventati duri di orecchi,  e hanno chiuso gli occhi,  per non vedere con gli occhi,  non sentire con gli orecchi  e non intendere con il cuore e convertirsi,  e io li risani.  16 Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!18 Voi dunque intendete la parabola del seminatore: 19 tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20 Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia, 21 ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. 22 Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto. 23 Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta».
Medita
(Paolo Curtaz)

"Ecco, il seminatore uscì a seminare". Una frase che introduce una delle parabole più citate del Vangelo. 
Il Signore vuole riflettere insieme ai suoi numerosi ascoltatori sul modo, sullo stile di accogliere la Parola. Quante volte, da questo ambone di carta, vi parlo della Parola, di questa spada che ci perfora dentro, che ci schiude nuovi orizzonti perché Parola diversa, ispirata, ricolma di Dio. 

Eppure è un grande mistero della nostra povertà: Dio ci parla e l'uomo stenta ad ascoltare. Un esempio? Che Parola abbiamo udito domenica scorsa? Difficile da ricordare, vero? Eppure quella era la Parola che avrebbe dovuto illuminare la nostra settimana! 

Il seminatore, che è Gesù, esce a seminare. Ci immaginiamo il gesto ampio e solenne del seminatore, che non ha paura di gettare il seme con abbondanza, fin sull'asfalto, nella speranza che buchi la crosta dura del nostro cuore. Così è Dio: esagera. Non gli importa la stretta logica del guadagno, compie gesti insensati, getta con generosità la Parola sperando che buchi la dura crosta del nostro cuore. Gesù analizza poi i risultati della semina. 

Il primo risultato è disastroso: il Signore semina sulla strada e il seme non riesce neppure a sopravvivere, perché arrivano gli uccelli e la mangiano. Il Signore stesso ne dà l'interpretazione: gli uccelli sono il maligno che non vuole correre il rischio che la Parola buchi l'asfalto della nostra indifferenza e della nostra abitudine. Il suo metodo? Semplice: il pregiudizio ("Sono tutte cose inventate dai preti..."), l'arroganza ("Sono bastante a me stesso..."), l'indifferenza ("Ho altro a cui pensare..."), e così ci perdiamo la vita vera. 

La seconda categoria di persone raggiunte dalla Parola sono gli entusiasti un po' incostanti. Quanti ne ho incontrati! Sono quelli che, raggiunti dalla Parola, ne restano affascinati, soprattutto emotivamente. Magari è un'esperienza forte che li ha avvicinati: un pellegrinaggio, un ritiro, un gruppo, ma, appena fuori dal contesto, cominciano piano piano a lasciarsi riassorbire dalle preoccupazioni e, inesorabilmente, cadono nella dimenticanza. E' vero che oggi vivere la fede in un ambiente ostile è decisamente difficile, come il seme che cade in mezzo alle pietre, per questo è sempre più necessario vivere la fede insieme, avere degli spazi, dei momenti per ristorarsi, per riappropriarsi della propria fede. 

La terza categoria è quella che, pur cresciuta, viene soffocata dalle spine. Chi, dopo aver accolto la Parola, averla maturata, averla accolta con gioia, incontra difficoltà, sofferenze, aridità e ne viene soffocato. Difficoltà sia a livello umano: una malattia, un lutto, che ci allontana definitivamente da Dio. O difficoltà di ordine spirituale: un'aridità prolungata, una fatica interiore... 

Infine il seme cade su terra buona e produce frutto, in maniera diversa. In maniera diversa, rispettando la peculiarità di ciascuno, adattandosi alla vita interiore di ogni uomo. Ma, a questo punto, occorre chiedersi: qual è il terreno buono? Sono sempre rimasto un po' perplesso nel rispondere a questa domanda. Diamine: a me pare che se qualcuno dicesse: "Sì, mi sento un terreno buono che da frutto" sarebbe un po' troppo presuntuoso! Io credo che terreno buono sia chi si sia riconosciuto almeno un po' nei precedenti tre terreni. Sia chi, con semplicità, abbia sentito questa parola e abbia sentito nel suo cuore la durezza, l'incostanza, la preoccupazione. E abbia paura di perdere la Parola. Sì: solo un atteggiamento interiore di verità è terreno fecondo per la Parola. 

Bene amici: lasciamo allora che, continuamente, la Parola che il seminatore getta a piene mani attecchisca nella nostra vita. Ma, mi chiedo: il seminatore riesce a buttare il suo seme? Abbiamo sempre in casa un Vangelo o una Bibbia, magari in edizione di lusso. Che giacciono impolverati. Facciamola vivere questa Parola! Diamole respiro! Lasciamo che, finalmente, il seminatore ci raggiunga!

Prega
Gesù, divino Seminatore, vieni a compiere il tuo lavoro nel campo che siamo noi. 

Prepara il terreno, liberandolo dai rovi e dai sassi, ara con solchi profondi la dura terra, sarchia,

 spiana le zolle e poi, attraversando il campo a lunghi passi, con gesto grandioso, solenne, gettavi dentro il seme a spaglio con le tue larghe mani. Gesù, divino Seminatore e seme di vita eterna,

 vieni, in questa ora di grazia, a seminare nei nostri cuori la tua Parola, te stesso, e a farci germogliare, fiorire e fruttificare nella chiesa pellegrina sulla terra per i grana del Cielo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Perché chinarti a bere alle pozzanghere delle consolazioni mondane, 

se puoi saziare la tua sete nelle acque che saltano fino alla vita eterna?

Una piccola storia per l’anima

Il cuore più bello del mondo

(storiella indiana)
C'era una volta un giovane in mezzo a una piazza gremita di persone: diceva di avere il cuore più bello del mondo, o quantomeno della vallata. Tutti quanti gliel'ammiravano: era davvero perfetto, senza alcun minimo difetto. Erano tutti concordi nell'ammettere che quello era proprio il cuore più bello che avessero mai visto in vita loro, e più lo dicevano, più il giovane s'insuperbiva e si vantava di quel suo cuore meraviglioso. 
All'improvviso spuntò fuori dal nulla un vecchio, che emergendo dalla folla disse: "Beh, a dire il vero.. il tuo cuore è molto meno bello del mio." 

Quando lo mostrò, aveva puntati addosso gli occhi di tutti: della folla, e del ragazzo. Certo, quel cuore batteva forte, ma era ricoperto di cicatrici. C'erano zone dove dalle quali erano stati asportàti dei pezzi e rimpiazzàti con altri, ma non combaciavano bene - così il cuore risultava tutto bitorzoluto. Per giunta, era pieno di grossi buchi dove mancavano interi pezzi. Così tutti quanti osservavano il vecchio, colmi di perplessità, domandandosi come potesse affermare che il suo cuore fosse bello. 

Il giovane guardò com'era ridotto quel vecchio e scoppiò a ridere: "Starai scherzando!", disse. "Confronta il tuo cuore col mio: il mio è perfetto, mentre il tuo è un rattoppo di ferite e lacrime." 

"Vero", ammise il vecchio. "Il tuo ha un aspetto assolutamente perfetto, ma non farei mai a cambio col mio. Vedi, ciascuna ferita rappresenta una persona alla quale ho donato il mio amore: ho staccato un pezzo del mio cuore e gliel'ho dato, e spesso ne ho ricevuto in cambio un pezzo del loro cuore, a colmare il vuoto lasciato nel mio cuore. Ma, certo, ciò che dai non è mai esattamente uguale a ciò che ricevi – e così ho qualche bitorzolo, a cui sono affezionato, però: ciascuno mi ricorda l'amore che ho condiviso. 
Altre volte invece ho dato via pezzi del mio cuore a persone che non mi hanno corrisposto: questo ti spiega le voragini. Amare è rischioso, certo, ma per quanto dolorose siano queste voragini che rimangono aperte nel mio cuore, mi ricordano sempre l'amore che provo anche per queste persone.. e chissà? Forse un giorno ritorneranno, e magari colmeranno lo spazio che ho riservato per loro. Comprendi, adesso, che cosa sia la VERA bellezza?" Il giovane era rimasto senza parole, e lacrime copiose gli rigavano il volto. Prese un pezzo del proprio cuore, andò incontro al vecchio, e gliel'offrì con le mani che tremavano. Il vecchio lo accettò, lo mise nel suo cuore, poi prese un pezzo del suo vecchio cuore rattoppato e con esso colmò la ferita rimasta aperta nel cuore del giovane. Ci entrava, ma non combaciava perfettamente, faceva un piccolo bitorzolo. 

Il giovane guardò il suo cuore, che non era più "il cuore più bello del mondo", eppure lo trovava più meraviglioso che mai: perché l'amore del vecchio ora scorreva dentro di lui.
Lunedì - 11 luglio 2005 - S. BENEDETTO patrono d'Europa - Pr 2,1-9; Sal 111
Benedetto (Norcia, c. 480 - Montecassino, c. 547) è il 'fondatore' del monachesimo occidentale. Avvinto e sospinto dallo Spirito, in età giovanile abbraccia un periodo di assoluta solitudine in uno speco a Subiaco; la sua fama attira alcuni discepoli per i quali organizza la vita cenobitica, dapprima in piccoli monasteri e poi nel celebre cenobio di Montecassino. La sua Regola riassume sapientemente la tradizione monastica orientale adattandola con discrezione al mondo latino.

Questa «scuola di servizio del Signore» si costruisce attorno alla lettura amorosa della Parola di Dio (lectio divina), alla liturgia di lode svolta coralmente, e al lavoro compiuto in un clima di carità fraterna, di umile e obbediente servizio.
Gv 15,1-8

1 «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Medita
(Paolo Curtaz )

Cos'è la Chiesa? Gesù non ha dubbi: i tralci innestati alla vite. Già: così banale da essere dimenticata. La Chiesa non è anzitutto organizzazione, gerarchia, dottrina. La Chiesa è la compagnia, il clan, il raduno di coloro che hanno incontrato Cristo e ne sono rimasti affascinati e coinvolti e innestati. Guardiamoci: siamo diversi, stupendamente diversi, per età, cultura, provenienza, convinzioni. Diversi al punto da sembrare lontani. Eppure una cosa ci unisce. Meglio: un qualcuno. Gesù di Nazareth. E, se è vero questo, le differenze diventano ricchezze, non divisioni, e il mio vicino diventa fratello nella fede. Se ci allontaniamo dal ceppo, allora le differenze diventano insanabili, motivo di disputa. Eppure, Gesù lo sa bene dopo l'esperienza, a tratti fallimentare, dei dodici: stare assieme è così difficile: gelosie, invidie, protagonismi, virate fuori rotta. Leggetevi i Vangeli: coloro che Gesù ha scelto per annunciare il suo Regno ne escono grottescamente litigiosi e tardi nel credere. Noi, invece, per noi pretendiamo la perfezione di un ambiente asettico e coerente. Che contraddizione! Pretendiamo per noi ciò che Cristo non ottenne dai suoi! Eppure questi dodici, dopo la potatura dolorosissima della croce, capiranno. Dopo l'incendio dello Spirito, passeranno la vita a raccontare di Lui, a celebrare Lui, ad aspettare Lui. La Chiesa non è la comunità dei perfetti, è la comunità dei riconciliati. Di quelli che, nella pesantezza dei propri limiti, hanno incontrato la misericordia infinita di Dio e perciò sanno cos'è il perdono e la misericordia. Non chiedete intransigente coerenza a un cristiano. Chiedetegli misericordia e capacità di perdonare, perché lui è perdonato. Se le nostre comunità vivessero in questa prospettiva! 

Prega
Senza di te non siamo nulla, lontano dall'esperienza della comunità che tu hai voluto, diventiamo sterili. Pota ciò che non porta frutto, Signore e Maestro nostro! Eccoci, o Dio, con l'orecchio del cuore accostato al tuo cuore per acconsentire a ogni tua parola come figli che si sentono amati dal loro Padre buono e vogliono ricambiare il suo amore. Eccoci, ti diciamo, ma tu vedi quanto instabili siamo ancora nella fede e quanto fragili nella carità. Rendici gli uni per gli altri segno e sacramento della tua mitezza e della tua bontà, per testimoniare al mondo diviso da tanti odi e discordie, quanto sia dolce e fonte di gioia amarsi come figli dell'unico Padre, servirsi e onorarsi scambievolmente nel tuo santo Nome. Amen.
Un pensiero per riflettere

Gesù non si accontenta di “compartecipare”: vuole tutto.

Martedì - 12 luglio 2005 - Es 2,1-15a; Sal 68
Mt 11, 20-24

20 Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: 21 «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. 22 Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 23 E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 24 Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
I «guai» del rifiuto.
Il buon Dio è sempre rispettoso della nostra libertà, che il suo dono più grande per ciascuno di noi. Egli quindi agisce con noi dandoci le sue divine proposte, che poi pazientemente affida alla nostra intelligenza e volontà. Possiamo accogliere o rifiutare. Oggi ci invita a valutarne sapientemente le conseguenze. Quanto Egli ci dice e ci propone è dettato da infinito amore e infinita sapienza. Il nostro amore e la nostra sapienza sono invece limitati ed offuscati dal male. In teoria non dovremmo mai dubitare nella scelta. Dovremmo anzi essere profondamente convinti che Egli ci ama infinitamente di più di quanto possiamo amarci da noi stessi. La nostra sapienza poi e come un lumicino fumigante a confronto con quella infinita di Dio. Eppure siamo capaci di preferirci a Dio e di scandirgli i nostri rifiuti. Entriamo nel mistero del male e della umana cecità. I «Guai» che vengono lanciati come saette infuocate contro le città che non hanno accolto l'annuncio del Regno sono il meritato rimprovero a chi rifiuta la verità e osteggiano coloro che la testimoniano e la proclamano. L'autore della lettera agli Ebrei dice: «Una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è vicina alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco!». Gli ammonimenti divini dovrebbero produrre in noi frutti di conversione, sollecitarci a quel faticoso e gioioso ritorno da uno stato di schiavitù alla piena libertà dei figli di Dio. Per questo ci è stata donata la vita, il tempo, la grazia … Se teniamo aperti gli occhi dell'anima e della fede anche nella nostra vita accadono miracoli, avremmo quindi anche noi tanti motivi per convertirci ogni giorno. Se ciò non accade vuol dire che dobbiamo prima togliere il velo che ci annebbia la vista e chiedere al Signore, come fecero gli apostoli: «Aumenta la nostra fede!».

Prega
O Signore Gesù, tu hai detto una volta: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv 14,9).

 Fa' che anche di noi si possa, pur in misura minima, essere un riflesso del Padre celeste, 

un piccolo raggio di luce che emana dalla sua persona divina e così possiamo anche noi irradiare un po' di bontà, di perdono, di speranza, di gioia, di fiducia e di servizio generoso verso gli altri.

Ti preghiamo anche per coloro a cui arriverà questa nostra irradiazione,

 affinchè non tanto con le parole, quanto con la vita e le opere nostre, 

essi possano percepire la bellezza della vocazione cristiana, della fede, 

della speranza e della carità di Cristo, e possano sentire il fascino della filiazione divina. Amen.
Un pensiero per riflettere

Non vuoi sottometterti alla Volontà di Dio...

 e ti adatti, invece, alla volontà di qualunque creaturella.

Mercoledì - 13 luglio 2005 - S. Enrico - Es 3,1-6.9-12; Sal 102 

Mt 11, 25-27

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
I sapienti e i piccoli.
«Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto ? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione». È stolta, secondo S. Paolo, la sapienza di questo mondo perché è impregnata di errori, inquinata dalla superbia, incapace di conoscere Dio. Gesù benedice il Padre perché ai piccoli a rivelato la vera sapienza. Gesù pensava all'umile ancella del Signore, alla Madre sua, che nel cantico afferma che Dio ha guardato l'umiltà (la povertà) della sua serva. Dio esalta gli umili ed abbassa i superbi. L'umiltà piace al Signore perché induce all'ascolto, alla preghiera, alla sottomissione; fa spazio a Dio ed allontana il male e ogni forma di ribellione. Consente di godere, sin da questo mondo, delle beatitudini dei poveri di spirito, dei miti, dei misericordiosi. Unisce intimamente a Cristo che «Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». L'umiltà il Signore l'identifica con i puri di cuore, con i semplici: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli». La vera sapienza è dono dello Spirito. Ce lo conferma S. Paolo: «Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno». I Santi sono i veri sapienti. Sono gli illuminati da Dio, capaci a loro volta di effondere la stessa luce: brillano come astri nel cielo della chiesa, che ci li propone come modelli e nostri intercessori.

Prega
Ti benedico, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Si, Padre, perché così è piaciuto a te.

 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre,

 e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
Un pensiero per riflettere

Il tuo cuore vacilla e cerchi un sostegno sulla terra. —Bene; però sta' attento che l'appoggio preso per non cadere non diventi un peso morto che ti trascini, una catena che ti renda schiavo.
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Orazione

No?... Perché non hai avuto tempo?...

Di tempo ne hai. Inoltre, che opere saranno le tue, 

se non le hai meditate alla presenza del Signore, 

per ordinarle? Senza questa conversazione con Dio, 

come porterai a termine con perfezione 

il lavoro della giornata?... 

Vedi, è come se adducessi che ti manca il tempo per studiare, perché sei molto occupato nel dare lezioni... 

Senza studio, non si può fare una bella lezione.

(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)
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Giovedì - 14 luglio 2005 - S. Camillo de Lellis - Es 3,13-20; Sal 104
S. Camillo de Leilis nasce a Bucchianico, Chieti, il 25 maggio 1550. Dopo una giovinezza distratta e dissipata, trascorsa come soldato di ventura, a venticinque anni vive una forte esperienza spirituale che lo porta a cambiare radicalmente vita. A due riprese entra nel noviziato dei Cappuccini, ma è di- messo a causa di una piaga al piede destro, che lo accompagnerà per tutta vita. L'esperienza vissuta come infermo all'ospedale «S. Giacomo degli incurabili» di Roma lo apre alla conoscenza del mondo della sofferenza e gli fa comprendere che il Signore lo vuole al servizio degli ammalati. Fonda l'Ordine dei Ministri degli Infermi, popolarmente conosciuti come 'Camilliani', dedicato per speciale voto al servizio degli am- malati anche con rischio di vita. Benedetto XIV lo definisce come l'iniziatore di una «nuova scuola di carità» e dalla storia dell'assistenza sanitaria è riconosciuto come un valido riformatore. Muore a Roma il 14 luglio 1614.

Mt 11, 28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il Ristoro in Cristo.
Gesù ha già posto in modo chiaro le condizioni per essere suoi veri discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Rinnegare se stessi, prendere la croce e seguire Cristo comporta una grande fatica perché una grande distanza ci separa da Lui. Rifiutare le scelte già desiderate e compiute, rialzarsi da certi bassifondi per tornare nella Casa paterna è un'impresa che sempre supera le forze umane. Occorre che qualcuno prenda su di se il peso del nostro peccato, ci indichi la via e ci convinca che ad attenderci non c'è un padrone infuriato per le nostre malefatte, ma un Padre pronto ad accoglierci tra le sua braccia. Ecco perché Gesù ci guarda e ci trova affaticati e oppressi. Ecco perché ci invita a venire a Lui per trovare ristoro. I pesi che gravano sulle nostre deboli spalle e sul nostro cuore infranto, non ci consentirebbero di muoverci di un centimetro se Cristo non prendesse su di se tutto il carico e non ci precedesse sulla via del Calvario, la stesso che tutti siamo chiamati a percorrere per tornare nell'ambito dell'amore e godere della festa che ci è stata preparata. Il ristoro delle nostre anime è la grazia che Dio ci dona e Cristo ha meritato per noi con il suo sacrificio. Egli ha dato valore alla sofferenza, ha dato valore alla passione, al calvario, alla morte. Li ha fatti diventare motivo di salvezza e di ristoro per le nostre anime. Ha vinto l'assurdo del male e della sofferenza perché con il male spinto alle sue estreme conseguenze, fino alla condanna ingiusta dell'Innocente, ha redento il mondo, ci ha riconciliati con il Padre. L'unica irrinunciabile condizione che Egli pone è che si vada a Lui. «Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla». Il nulla è l'affanno della vita, i pesi sempre più gravosi, la presunzione di salvarsi da soli, l'immergersi nel tunnel del male senza speranza di uscirne. Gesù proclama di essere la Luce del mondo ed offre una preziosa garanzia: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Che non ci capiti di meritare l'accusa che l'evangelista Giovanni deve muovere già nel suo Prologo al Vangelo: «Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto».

L'esistenza di S. Camillo è stata un'interpretazione originale della frase evangelica: «Ero infermo e mi avete, visitato». Guidato dalla fede, il servizio da lui prestato ai malati si è progressivamente trasformato in un racconto mirabile dell'amore del Dio della tenerezza e della compassione. Nei progetti di assistenza sanitaria e pastorale organizzati da Camillo, competenza e amore si uniscono armoniosamente. «Più cuore in quelle mani», era solito dire agli infermieri, indicando che alla necessaria tecnica doveva essere abbinato un caldo senso d'umanità. Nel curare e accompagnare spiritualmente i malati, Camillo
è guidato da una visione di fede che trasforma la persona inferma in sacramento della presenza di Cristo. Nei sofferenti, egli vede riaperte e doloranti le piaghe del suo crocifisso Signore. Scrive il primo biografo, suo contemporaneo, che il santo considerava «tanto vivamente la persona di Christo in loro, che spesso quando gli cibava I...J stava così riverente nella loro presenza, come stesse proprio nella presenza del Signore, cibandogli molte volte scoperto, et inginocchiato» In questa visione, l'ospedale diventa per Camillo il luogo dell'incontro col suo Signore. Perde l'aspetto ripugnante per diventare la sua vigna, il suo giardino olezzante, il suo nido. «La sua testimonianza ancor oggi costituisce un forte richiamo ad amare Cristo, presente nei fratelli che portano su di sé il fardello della malattia» (giovanni paolo II, Messaggio all'Ordine camilliano nel 450° anniversario della nascita di san Camillo, Roma 2000).

Prega
Signore, tra le strade che mi portano a incontrarti vi è quella dell'amore verso i miei fratelli che vivono la difficile stagione della sofferenza. E una strada privilegiata, percorsa dal tuo Figlio Gesù,

 divino samaritano delle anime e dei corpi. Non sempre rispondo ai richiami che tu mi rivolgi attraverso il vicino di casa che soffre di solitudine, l'anziano che ha perduto la sua autonomia, 

il malato nell'ospedale situato nel mio quartiere. Rendimi sempre più consapevole che il servizio a chi soffre può trasformarsi in contemplazione del tuo volto, che l'incontro con la sofferenza dell'altro può liberare l’amore presente nel mio cuore, che la generosità verso i fratelli e le sorelle sofferenti è fonte di guarigione delle ferite del mìo cuore e del mio spirito, illuminazione della mia mente,

 occasione per diventare più umano e più vicino a te.
Un pensiero per riflettere

Dimmi un po': quella... è un'amicizia o una catena?

Venerdì - 15 luglio 2005 - S. Bonaventura - Es 11,10-12,14; Sal 115 

Mt 12, 1-8

1 In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 2 Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». 3 Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? 5 O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6 Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. 7 Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. 8 Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
C'è qualcosa più grande del tempio.
S. Benedetto scrivendo per i suoi monaci nella sua Regola, parla di uno zelo buono che induce all'amore verso Dio e verso il prossimo e di uno zelo «amaro», che è indice di umana grettezza e separa dal bene e conduce all'inferno. Quest'ultimo è quello che spesso mostrano scribi e farisei nei confronti del Cristo e dei suoi discepoli. Sono essi i predecessori e i maestri di tutti coloro che hanno sempre aperto un codice di comportamento per gli altri e che lo usano costantemente per giudicare e condannare. Sono tra i peggiori nemici della vera fede perché, illudendosi di zelare la giustizia, rinnegano di fatto la carità e l'amore. Spogliano il buon Dio della sua essenziale prerogativa che è appunto il perdono e la misericordia. Fanno uso della legge come di una lama tagliente non per curare il male, ma per uccidere i malati. È una brutta razza che trova sempre i suoi adepti anche nella nostra chiesa. Il Signore Gesù ci raccomanda: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?». Il pretesto che colgono oggi gli scribi è quello di vedere i discepoli del Signore che in giorno di Sabato colgono delle spighe di grano per mangiarne i chicchi. Ed ecco pronta la loro sentenza di condanna: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Gesù in poche battute dimostra loro quanto sia malizioso ed assurdo il loro giudizio, citando esempi tratti dalla scrittura sacra, dalla stessa fonte da cui essi ritengono di poter motivare le loro valutazioni. Poi aggiunge: «Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio». Se il tempio, la chiesa, la religiosità viene interpretata come puro legalismo li si svuotano di Dio e restano solo pietre e macigni che gravano pesantemente e mortalmente sull'uomo. «Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa». Solo nel Signore riusciamo a coniugare con divina sapienza, giustizia e misericordia, peccato e perdono, colpa e assoluzione. La legge senza l'amore è solo vincolo e laccio, serve per gli schiavi e non per i figli, riempie le carceri del mondo e rischia di riempire di dannati gli inferi. Non è questa la missione di Cristo, non è questa la missione della chiesa e dei suoi ministri. «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato».

Prega
«Io sono la vite vera» (Gv 15,1). O Gesù, vite benigna, vieni! O Signore Gesù Cristo,

 legno della vita, situato nel centro del paradiso, le tue foglie sono medicinali, i tuoi frutti per la vita eterna! O benedetto fiore e frutto della benedetta verga - ch'è la purissima Vergine Madre –

 senza di te nessuno è sapiente, perché sei tu la sapienza dell'eterno Padre. Or via, degnati di nutrire col pane dell'intelletto e con l'acqua della sapienza la debole ed arida mente mia. 

Apri, o chiave di David, e mi si schiudano le oscurità. Irraggiami, o luce vera,

 e mi si schiariscano le tenebre. Manifestandoti ed illustrandoti da te medesimo, per mezzo mio, 

concedi a me che parlo e a quelli che mi odono, di possedere la vita eterna. E così sia 

(bonaventura da bagnoregio, Opuscoli mistici,Milano 1956, 259).

Un pensiero per riflettere

Il cuore, da parte. Prima il dovere. —Però, nel compiere il dovere, mettici anche il cuore: che è soavità.

Sabato - 16 luglio 2005 - B.V. Maria del Monte Carmelo - Es 12,37-42; Sal 135  
Mt 12, 14-21 

14 I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo.15 Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, 16 ordinando loro di non divulgarlo, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: 18 Ecco il mio servo che io ho scelto;  il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto.  Porrò il mio spirito sopra di lui  e annunzierà la giustizia alle genti.  19 Non contenderà, né griderà,  né si udrà sulle piazze la sua voce. 20 La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; 
21 nel suo nome spereranno le genti.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il signore del sabato.
È ricorrente la tentazione che ci fa credere e ci illude che la nostra religiosità possa esaurirsi in adempimenti esteriori e rituali. Ai tempi del Signore era diventato un vizio molto diffuso. Egli stigmatizza certi comportamenti: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». L'ipocrisia falsa ogni in radice ogni atto di culto perché elude di fatto la lode a Dio e mira ad attrarre la compiacenza degli uomini. A questi tali Gesù dice: «In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa». È ancora più grave quando gli ipocriti si ammantano di zelo e presumono di dettare legge agli altri. Gesù dice di loro: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì»dalla gente». Da questa genia di persone vengono severe critiche agli apostoli e allo stesso Cristo. Oggi contestano perché hanno osato in giorno di sabato carpire alcune spighe di grano per mangiarne i chicchi in giorno di sabato. Non hanno compreso e non vogliono comprendere la novità di Cristo, il suo messaggio di liberazione dalla schiavitù della legge. Non vogliono accettare il messaggio di misericordia che egli sta portando al mondo, per cui legati ad antiche tradizioni, condannano individui senza colpa e non sanno riconoscere le proprie. Purtroppo quella categoria trova ancora ferventi e convinti seguaci: sono i ritualisti del nostro tempo, i nuovi zelanti della legge, quelli si ergono a giudici del mondo, sempre pronti a condannare e ignari che in loro si è spento l'amore. Il Signore del Sabato ci ha dato un comandamento nuovo, la legge dell'amore e del perdono, la legge della verità e della grazia, la legge che ci fa gridare Abba, Padre e ad ogni uomo, fratello!

Prega
Solo tu esisti, o Dio. Senza di te o fuori di te non esiste nessuno. Ti preghiamo. Signore, Dio onnipotente, che sei visibile solo al Figlio, al quale obbediscono angeli e arcangeli; ti chiediamo,

 Signore e Padre; concedici una mente integra, un’innocenza senza macchia, una pietà sincera,

 una coscienza santa, pura, sobria, casta, ferma nella fede contro le insidie del secolo.

Un pensiero per riflettere
Com'è chiaro il cammino!... Come sono evidenti gli ostacoli!... Che buone armi per superarli!... —Eppure, quante deviazioni e quanti inciampi! Non è vero?
—È il filo sottile —catena, catena di ferro temprato—, che tu e io conosciamo, e che non vuoi rompere,

 la causa che ti allontana dal cammino e ti fa inciampare e perfino cadere.
—Che aspetti a tagliarlo... e avanzare?

Domenica -17 luglio 2005 -XVI DOMENICA TEMPO ORDINARIO -Sap 12,13.16-19; Sal 85;Rm 8,26-27 
Mt 13, 24-43

24 Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25 Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. 27 Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? 28 Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? 29 No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio».

31 Un'altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami».33 Un'altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una

donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti».

34 Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 35 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!
Medita
(Paolo Curtaz )

Un'altra parabola dalla penna del nostro (ormai) amico Matteo: il campo seminato a zizzania. 
Zizzania: una terribile erba infestante che si arrampica e soffoca la pianta buona e - dice la parabola - grano buono e erba malvagia crescono insieme, convivono, devono spartirsi il terreno. La saggezza del padrone ci stupisce: rimanda a casa propria gli zelanti servi che volevano un bel prato all'inglese, devotamente motivati a strappare la zizzania, "Pazienza", dice il padrone, per non correre il rischio di strappare il grano buono nella foga risanatrice. 

Parabola luminosa, evidente, quella di oggi: la Parola seminata domenica scorsa, il Regno di Dio cresce spartendo il campo con la tenebra, l'oscurità, la zizzania. E' l'esperienza che tutti i figli della luce prima o poi fanno: dopo duemila anni di Vangelo, talora proprio nei paesi tradizionalmente cristiani, l'erba malvagia sembra soffocare l'annuncio di salvezza. 

A parole tutto funziona, ma nei fatti dobbiamo arrenderci all'evidenza: nonostante Cristo ci abbia salvato, l'uomo stenta ad imparare. 

Attenti, amici, a non cadere nella solita lamentazione di noi pii cattolici incompresi dal mondo malvagio eccetera... la salvezza è cosa seria e il Maestro Gesù sa che luce e tenebra si affrontano. Ma che le tenebre fanno più rumore. Sfogliate un qualche quotidiano e vedrete litanie di fatti orribili, leggerete del punto di non ritorno di molte situazioni, di raccapriccianti fatti di cronaca, di situazioni di ingiustizia all'apparenza insanabili; bene: voltate pagina e vedrete l'ultima notizia di gossip, la pubblicità del nuovo ritrovato per restare in forma venduto a caro prezzo. 

Non c'è che una cosa peggiore del male: abituarsi ad esso, renderlo quotidianità ineluttibile, fingere di ignorarlo, pensare che fra luce e tenebre - forse - è in fondo meglio vivere in un bel nebbione. 

In equilibrio fra delirio di onnipotenza per cui il male è sensazione soggettiva, ed un vetero-moralismo che troppe volte rende noi cristiani rabbiosi farisei, la Parola di Dio squarcia le tenebre con un'idea immensa: pazienza. 
Pazienza figli del regno, pazienza, lasciate fare a Dio il suo mestiere. Pazienza, discepoli del Maestro, viviamo tempi bui, in cui la ragione e la fede devono farsi strada con fatica in mezzo all'indifferenza e all'insignificanza. 
Pazienza, discepoli del Nazareno, la guerra è già vinta, il giorno è avanzato, la verità - immensa - come torrente sotterraneo sta raggiungendo il mare. Io credo questo, amici, sul serio, credo che il Regno avanza. E mi stupisco nel crederlo, mi commuovo davanti al silenzioso grano che cresce nello sguardo di chi ama, nel gioco puro del bambino, nel gesto generoso di chi - in nome e per conto del Rabbì Figlio di Dio - pone gesti di luce nelle tenebre fitte. 

Pazienza, discepoli di colui che è venuto a portare il fuoco, pazienza nelle nostre povere e poco credibili comunità parrocchiali, pazienza nel vedere - nude - le fragilità dei nostri compagni di viaggio, pazienza quando un connaturale istinto di superiorità ci fa giudicare - con piglio tutto devoto - i fratelli che ancora (e sempre) misureranno la loro debolezza. 

E - infine - pazienza con te stesso, fratello che leggi. Sappiamo bene che la voglia di dividere il mondo in buoni (noi) e cattivi (loro) ha portato i discepoli su orribili sentieri di violenza, in passato. No: come raccontava Youssef, parroco palestinese di una comunità mazziata da arabi e israeliani, per i cristiani il nemico non è mai l'altro, è dentro ciascuno di noi. 

Allora, senza cadere in perniciosi autolesionismi, guardiamo dentro noi stessi la zizzania (e - per una volta - chiamiamola per nome!) e guardiamo al grano buono seminato dal Signore. Pazienza, amico che leggi, se ti sembra che troppe tenebre ancora rovinino la tua vita: abbiamo tutta la vita per imparare a vivere, pazienza se pensavi di essere un prete migliore, un catechista migliore, un marito migliore: talvolta la bruciante esperienza del limite (Pietro insegna) ci spalanca la diga della misericordia. E ci rende simile a questo saggio padrone del campo.

Prega
Signore Gesù, tu che sei buono, semini in pieno giorno nel campo della chiesa, in ciascuno di noi,

 amore, pace e gioia. Ma poi il nemico, il tenebroso, viene a seminare la zizzania: pensieri, desideri, sentimenti ostili, tradimenti segreti che fanno scendere la notte anche nel nostro cuore.

Donaci lo Spirito di vigilanza per non lasciarci invadere dal maligno; rendici forti e umili per sostenere
ogni tentazione e per riprenderci dopo i nostri cedimenti. Fa' che non pretendiamo dagli altri una perfezione che noi stessi non abbiamo; donaci occhi che sappiano vedere nel campo oltre la zizzania anche il buon grano; donaci un cuore che sappia amare come te nell'umile pazienza, senza stancarsi mai.
Un pensiero per riflettere

Quella parola ben trovata, la battuta che non uscì dalla tua bocca; 

il sorriso amabile per colui che ti annoia; quel silenzio davanti a un'accusa ingiusta; 

la benevola conversazione con i seccatori e gli importuni; quel non dare importanza, quotidianamente,

 ai mille particolari fastidiosi e impertinenti delle persone che vivono con te... 

Tutto questo, con perseveranza, è davvero solida mortificazione interiore.

Una piccola storia per l’anima
Date l'esempio!

C'era una volta un uomo che viveva una vita normale. Pensava di non essere stato cattivo, ma neppure di essere stato un santo. Un giorno Gesù toccò il suo cuore e quest'uomo lo accettò come suo Signore e Salvatore. Sentì tanta gioia che promise al Signore di parlare di Lui a tutte le persone che avrebbe incontrato e che avrebbe portato almeno 100 persone a questa cosa grande che aveva trovato. Ma quest'uomo subito si accorse che portare persone a Cristo non era una cosa facile da fare. La maggior parte dei suoi amici pensava che fosse impazzito e si allontanava da lui. 

A volte voleva ritirarsi dalla sua promessa ma continuò a raccontare a chi gli era possibile della buona novella del vangelo e come lo aveva cambiato riempiendolo di tanta pace e gioia. 

Poi un giorno quest'uomo morì e si trovò in una stanza, con tutte le cose che aveva fatto e detto durante la sua vita: tutte le cose cattive che aveva fatto, tutti i brutti pensieri che aveva avuto, ritornati a lui come un lampo in un momento di tempo. Poi vide una visione di sé, nel giorno in cui la salvezza l'aveva toccato, quando aveva promesso a Gesù che avrebbe portato a Lui almeno 100 persone. L'uomo cadde in ginocchio piangendo. 
Allora Gesù si avvicinò a lui e gli disse: "Alzati figliolo e dimmi: perché piangi?". L'uomo rispose: "Signore ho commesso tutte queste cose terribili nella mia vita, e ti ho detto perfino bugie!". Il Signore lo guardò chiedendogli: "Quando mi hai detto bugie?". "Ti avevo promesso di portare 100 persone a te Signore. E anche se ho provato non sono riuscito a portarne nemmeno una alla salvezza! Non ho mantenuto la mia promessa e ho detto bugie a Te". 

Allora Gesù gli sorrise, gli asciugò le lacrime sul viso, e gli disse: "Figliuolo, tu non hai rotto la tua promessa con me". "Ma Signore, non ho portato neanche una persona a te!!!". Gesù rispose: "Mio figliuolo, ti ricordi quel giorno quando ti sei seduto al ristorante e hai mangiato ringraziando il Padre per il cibo? C'era una donna seduta in quel ristorante, era malata di peccato. Anche se ho provato tante volte a toccare il suo cuore, lei mi aveva sempre ignorato. Pensava di ritornare a casa per togliere la vita a sé stessa e a quella dei suoi figliuoli. Ma questa signora ti ha visto pregare e le si è aperto il cuore. Una porta si aprì nel suo cuore e mi lasciò entrare. La signora andò a casa e invece di togliersi la vita accettò me chiedendomi di diventare il Signore della sua vita.Uno dei suoi bambini diventò un presbitero santo e guidò molte anime a me. Quindi mio figliuolo sii felice, tu hai mantenuto la tua promessa. Il tuo piccolo consistente atto di fede guidò non 100 ma 100.000 persone a me!". 

L'uomo prese coraggio, ma ancora si sentiva colpevole: "Mio Dio, e tutte le altre cose brutte che ho fatto?". Gesù sorrise dicendo: "Ho pagato il prezzo io per te: vedi le mie mani e i miei piedi trafitti, il mio costato perforato, il mio capo grondante sangue per te, tutto il mio corpo flagellato? Tutti e due abbiamo mantenuto la promessa!". 

Ricordiamoci che un nostro piccolo atto insignificante può toccare il cuore di altri fratelli, anche quando non ce ne accorgiamo. Un sorriso, una dolce parola, una preghiera in pubblico, sono vie che portano luce e possono cambiare una vita.
Lunedì - 18 luglio 2005 - Es 14,5-18; Cant. Es 15,1-6 
Mt 12, 38-42

38 Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli rispose: 39 «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 40 Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41 Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42 La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Credere, amare e... saltare!
Quando la fede va alla ricerca del meraviglioso, della soddisfazione visiva, del segno vuol dire che o è in crisi oppure non è mai cresciuta, non è divenuta mai adulta. Il credere si sostiene nell'abdicazione del vedere. In tale ottica, prima e seconda lettura paiono essere in antitesi. Infatti, mentre la prima è l'apoteosi dello straordinario, la seconda mette in guardia, ed anzi rimprovera, chi chiede un prodigio. In Esodo gli Israeliti rimpiangono la loro condizione servile, ciò voleva dire anche riconoscere la superiorità degli dei stranieri rispetto all'unico Dio, poiché per la concezione antica il popolo era libero anche quando poteva mostrare la potenza della divinità preposta a sua difesa. La liberazione, il passaggio avviene mediante un atto di coraggio richiesto da Mosé (v. 13). È il medesimo coraggio di cui si ha bisogno nel credere senza appoggi sensibili. Come il popolo riluttante si affida a Dio, così la fede, benché tante volte non supportata da prove manifeste, dovrebbe abbandonarsi senza richiedere tante dimostrazioni. Non basta avere in testa delle teorie metafisiche che mettono in pace la nostra ragione, poiché davanti ad un evento qual è la resurrezione, accennato dall'evangelista (v. 40), tutti i sistemi, anche i più complessi, crollano. Il credere, dunque, non può essere sostenuto solo dal ragionamento, anzi questo in certi momenti è di ostacolo, deve quindi essere informato dall'amore. Un autore non certo cristiano, come Jean Paul Sartre, nella «Nausea» fa dire al personaggio principale: «… mettersi ad amare qualcuno è un'impresa. Bisogna avere un'energia, una generosità, un accecamento. C'è perfino un momento, al principio, in cui bisogna saltare un precipizio: se si riflette non lo si fa». Credere ed amare fanno parte della stessa modalità di rapportarsi alle persone, e di conseguenza a Dio. Credere e amare però richiedono un po' di follia che dia il coraggio di saltare i precipizi o, per dirla biblicamente, attraversare un mare a piedi!

Prega
O Signore Gesù, mite e umile di cuore! Come mi sento lontano da questo tuo atteggiamento di semplicità, di umiltà, di dolcezza! Questa lontananza mi fa percepire anche il frutto della mia durezza di cuore,

 della mia poca fiducia, della mia poca disponibilità alla tua volontà, del mio egoismo che antepone sempre la mia persona al bene degli altri e alla tua stessa gloria. Dammi un cuore nuovo, 

Signore Gesù, simile al tuo, un cuore aperto, docile, sincero, umile, che sappia ascoltare la tua parola, che sappia obbedire alla tua volontà. Dammi il tuo Spirito Santo che trasformi la mia vita, 

la mia anima, il mio cuore, i miei principi. Che essi rispecchino te e solo te, il tuo cuore, la tua anima,

 i tuoi atteggiamenti, e così io diventi un vero discepolo, un autentico seguace delle tue orme.
Un pensiero per riflettere
Non dire: quella persona mi secca. —Pensa: quella persona mi santifica.
Martedì - 19 luglio 2005 - Es 14,21-31; Cant. Es 15,8-12.17
Mt 12, 46-50

46 Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. 47 Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». 48 Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 49 Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 50 perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Quando il timore è buono...
Nel Vangelo di questa giornata troviamo due termini familiari: ascoltare e fare la volontà. Se nell'atteggiamento di ascolto, tutto il nostro essere si apre fiducioso verso l'altro, il fare la volontà sia di Dio che di un'altra persona, a prima vista, non ci sembra così positivo. Anzi, sappiamo, grazie alle scienze psicologiche, quanti meccanismi perversi possono nascondersi dietro. Ma l'ascolto è propedeutico al «fare la volontà», anzi questa si manifesta in pienezza quanto più si è capaci di tendere l'orecchio del proprio cuore per scrutare i segni della presenza di Dio. In tal modo, il compiere la volontà divina non è un mero sottomettersi a qualcosa e/o a qualcuno che è più grande e potente di noi, sarebbe una sorta di fatalismo che ci ridurrebbe ad essere degli infelici, ma è un gesto profetico e come tale ci fa cogliere l'essenza stessa della realtà. Così, riconosciamo che ci sono legami che vanno ben al di là della carne e del sangue, che ci sono valori che superano le mode, e che la nostra contingenza può essere superata volgendo lo sguardo verso l'Assoluto. Un altro termine che possiamo desumere dalla prima lettura è il timore del Signore (v. 30). Ancora una parola abusata e ambigua, che però ha un'enorme importanza per il credente. Scoprire Dio, vuol dire anche restare abbagliati dalla sua potenza e provare quel senso di spavento e di ammirazione che coglie quando si è di fronte a qualcosa di immenso (pensate all'oceano in tempesta: staremmo ad ammirarlo per ore – da una scogliera! - benché provochi emozioni di timore e di attrazione). 
Vi propongo in finale questa simpatica storiella di Martin Buber: «Il Rabbi di Kotzk chiese a un chassid: «Hai mai visto un lupo?». «Sì» rispose quello. «E hai avuto timore?» «Sì». «Ma in quel momento hai pensato che avevi timore?». «No» rispose il chassid. «Ho soltanto avuto timore». «Così,» disse il Rabbi, «si deve fare con il timore di Dio».

Prega
Padre mio, io mi abbandono a te: fa di me ciò che ti piacerà. Qualunque cosa tu faccia,

 io ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purchè la tua volontà si faccia in me,

 in tutte le tue creature. Non desidero altro, o mio Dio. Rimetto la mia anima nelle tue mani.

 Te la dono, o mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo ed è per me un bisogno d’amore il donarmi, il rimettermi senza misura tra le tue mani, con infinita fiducia, perché tu sei mio Padre.
Un pensiero per riflettere

Il mondo ammira soltanto il sacrificio che dà spettacolo,

 perché ignora il valore del sacrificio nascosto e silenzioso.

Mercoledì - 20 luglio 2005 - Es 16,1-5.9-15; Sal 77 

Mt 13,1-9

1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.3 Egli parlò loro di molte cose in parabole.E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Un vangelo incoraggiante!
La parabola del seminatore, dopo averla ascoltata qualche settimana fa, viene riproposta oggi, non come una pedissequa e inutile ripetizione, ma a mo' di sottolineatura dell'importanza che la parola deve avere nella vita del credente. Inoltre, la lettura continua feriale del vangelo di Luca ci fa penetrare meglio il cammino che l'evangelista stesso propone alla comunità per la quale scrive, che è percorso lungo il quale si deve modulare la nostra esperienza di battezzati. 

Se la parabola è chiara, altrettanto non lo è il nostro comportamento nei confronti di ciò che è stato seminato in noi. Non vi sono delle caratterizzazioni stabilite, questo sarebbe contrario alla dottrina stessa cristiana, in quanto predestinerebbe alcuni alla dannazione e altri alla vita eterna. Quando, infatti, si interpretano i terreni (strada, sassi, spine, terra buona) come caratteri predeterminati di un individuo, si nega qualsiasi possibilità di cambiamento e di conversione. Gesù vuole soltanto dire che ognuno di noi può essere nei vari momenti della sua esistenza tanto terreno buono quanto strada e che l'impegno è proprio nel cercare di divenire ogni giorno terra fertile, nonostante le aridità, le infedeltà e le preoccupazioni. È un vangelo che incoraggia e non certo una pagina che vuole innalzare i perfetti e relegare gli altri in una strada senza uscita.

Prega
O Dio e Padre nostro, che attraverso la storia e la parola del tuo Figlio ci impartisci degli insegnamenti meravigliosi che riguardano il tuo cuore e la tua provvidenza: donaci un cuore semplice che creda, 

che si fidi di te, che si lasci guidare dalla tua parola. Donaci di sentire la tua presenza, 

di ringraziarti per essa e di assaporarla come uno dei tuoi doni più desiderati... Che mai la sfiducia,

 la disperazione, il dubbio o l'indifferenza nei tuoi riguardi entrino nella nostra anima. 

Che la frase biblica: «La buona mano del Signore era su di me» (Ne 2,18) possa essere per noi una constatazione perenne, gioiosa, frutto del nostro incontro con te, del nostro dialogo, 

del legame affettuoso che ci unisce. Donaci di gustare la dolcezza della tua protezione e la sicurezza della tua difesa. Così i giorni della nostra vita trascorreranno sereni sotto il tuo sguardo, 

«all'ombra delle tue ali» troveremo riparo, e potremo dare al mondo questa testimonianza della nostra fede fatta di un'esperienza continua del tuo amore.  Donaci, o Padre,

 la capacità e il coraggio di un abbandono fiducioso, totale e filiale alla tua provvidenza:

 e noi cercheremo, da parte nostra,  di fare sempre e ovunque la tua volontà.
Un pensiero per riflettere

Tutto ciò che non ti conduce a Dio è un intralcio. Sradicalo e gettalo lontano.
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Orazione

Senza dubbio, devi seguire il tuo cammino: 

uomo di azione... con vocazione di contemplativo.

[image: image1.png]


Cattolico, senza orazione?... 

[image: image2.png]



È come un soldato senza armi.

Disprezzi la meditazione... Non sarà che hai paura, 

che cerchi l'anonimato, 

che non ti arrischi a parlare con Cristo faccia a faccia?


Vedi, dunque, che ci sono diversi modi di «disprezzare» questo mezzo, anche se si afferma di praticarlo.
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(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)
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Giovedì - 21 luglio 2005 - S. Lorenzo da Brindisi - Es 19,1-2.9-11.16-20; Cant. Dn 3,52-56 

Mt 13,10-17

10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?».
11 Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 14 E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete.  15 Perché il cuore di questo popolo  si è indurito, son diventati duri di orecchi,  e hanno chiuso gli occhi,  per non vedere con gli occhi,  non sentire con gli orecchi  e non intendere con il cuore e convertirsi,  e io li risani. 16 Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!
Medita
(padre Lino Pedron )

Matteo non ci trasmette solo la parabola, ma ci offre anche un'attualizzazione che trasforma la parabola indirizzata ai predicatori in una catechesi per i convertiti. La spiegazione si rivolge ai fedeli e insiste sulla necessità delle disposizioni interiori perché la Parola ascoltata sia capita e porti frutto. Le disposizioni più importanti sono l'apertura e la sensibilità ai valori del regno di Dio, il coraggio di fronte alle persecuzioni, la costanza o perseveranza, la resistenza allo spirito maligno e la libertà interiore. 

Il mistero del comprendere o del non comprendere (v.11) ha un riferimento a Dio. I misteri sono conoscibili solo con l'aiuto di una particolare luce che viene da Dio. Ci si può chiedere in che rapporto stiano tra loro, secondo Matteo, il credere e il conoscere. Per Matteo la fede è principalmente fiducia riposta interamente nella persona di Gesù. La conoscenza si fonda sulla fede e viene concessa alla fede. 
Non è la prima volta che nella storia della salvezza si verificano insuccessi come quelli di Gesù. Sembra anzi il destino di tutti i profeti. Gesù ha scelto il linguaggio in parabole perché il popolo d'Israele non ha voluto "vedere e ascoltare" quanto Gesù aveva annunciato e proposto loro in termini semplici e chiari. 
I discepoli, invece, sono chiamati a conoscere in pienezza "i misteri del regno di Dio", cioè il piano di che Dio ha sull'umanità, rivelato da Gesù stesso attraverso le sue parabole. 

La constatazione "a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha" (v.12; cfr Mt 25,29) descrive la dinamica paradossale della rivelazione: i discepoli, proprio perché seguono Gesù, possono giungere a una conoscenza sempre più profonda di essa; le folle, al contrario, non avendo preso una decisione favorevole nei suoi confronti, si allontanano sempre più dalla logica del Regno. 
La seconda parte della risposta di Gesù indica la vera e propria motivazione del suo parlare in parabole (v.13). Questo linguaggio mette in evidenza l'atteggiamento della folla che, pur vedendo e ascoltando, non riesce a comprendere. Si tratta di un discernimento che la folla non riesce a fare, proprio perché non ha deciso di mettersi al seguito di Gesù. Essa non capisce Gesù e di conseguenza non capisce il suo linguaggio. 
Lo scandalo del rifiuto del messia rientra nel progetto di Dio attestato dalle Scritture. Mentre di solito Matteo inserisce i testi biblici per offrire al lettore una conferma e un commento, in questo passo pone sulle labbra di Gesù il testo di Isaia. Proprio l'introduzione attraverso il verbo "compiere" (anapleroo) mostra come l'incomprensione della folla porta a compimento la parola di Dio. 

Nella terza parte della risposta (v.16) Gesù evidenzia il privilegio dei discepoli. A differenza della folla, essi possono "vedere e ascoltare". La motivazione della loro felicità viene preceduta dall'espressione "in verità vi dico" con la quale Gesù garantisce la certezza della sua affermazione. Egli colloca i suoi discepoli al vertice di una storia di promesse, i cui destinatari sono distribuiti in due categorie: "i profeti e i giusti" (v.17). Questa espressione associa coloro che hanno annunciato la volontà di Dio, i profeti, e coloro che l'hanno attuata, i giusti (cfr Mt 10,41; 23,29). Questi sono i rappresentanti della storia biblica. 
I discepoli sono beati perché possono conoscere il piano di Dio, che ora viene manifestato da Gesù. Sono essi, e non la sinagoga, la continuazione del vero Israele.

Prega
«Se dovessi camminare in una valle oscura non temerei alcun male, perché tu sei con me...» (Sal 23,4). Questo è il grido del vero credente, l'autentica confessione di fede. Chiamandoci al tuo Regno di verità e di luce, Signore, tu non ci strappi a questo mondo seminato di male, avvolto in tenebre e accompagnato da tanta sofferenza... Ci dai però una luce per poter camminare nella notte, per poter allontanare i nemici, per poter arrivare alla meta. Donaci con abbondanza questa luce, questa certezza rassicurante, questa convinzione ferma della tua presenza, del tuo aiuto, della trasformazione che tu stesso farai di noi e delle nostre circostanze, cambiando quello che è obbrobrio in santificazione, 

quello che è odioso in amabile, quello che è morte in vita nuova,
quello che è peccato in grazia. Rinfranca i nostri passi sulla via della pace, della benevolenza, 

della giustizia, della generosità verso quelli che soffrono, e riafferma la nostra fede per poter essere
sempre a te graditi nella nostra vita. La tua parola, accolta e assimilata, diventata fede e confessione,

 e trasformata in preghiera, sia la forza e la dolcezza della nostra vita, lo scudo nelle nostre lotte,

la consolazione nelle nostre afflizioni. Con te non mancheremo di nulla…
Un pensiero per riflettere
Non prendere una decisione senza soffermarti a considerare la questione davanti a Dio.
Venerdì - 22 luglio 2005 - S. Maria Maddalena - Ct 3,1-4 opp. 2Cor 5,14-17; Sal 62 

Gv 20,1.11-18

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». 16 Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Rabbunì!
Su Maria Maddalena, iconografia, letteratura e quant'altro si sono sbizzarriti nel delineare il personaggio, spesso confondendolo con altre Marie dei vangeli. Oggi, la liturgia ce la presenta nella scena del «giorno dopo il sabato», tratteggiata nel vangelo di Giovanni. È un momento pieno di pathos e di drammaticità, in cui pianto, dolore, ricerca, delusione, gioia si mescolano a formare un quadro quanto mai realistico. Nel corso del racconto, scopriamo il percorso non solo di fede, ma umano di ognuno di noi e scorgiamo, come nell'arco di poco tempo, vengano racchiuse tutte le espressioni interne ed esteriori dell'agire dell'uomo. 
Maria Maddalena così, da personaggio pio e che la devozione ha trasformato rendendolo alquanto languido, può assurgere a donna forte, a modello di umanità. In lei e con lei ogni persona può esclamare: «Rabbunì», riconoscendo e accogliendo il Cristo come il Signore della vita e come Colui che ci fa partecipi della sua missione salvifica.

Prega
Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose. Tu sei forte, tu sei grande, tu sei altissimo,

 tu sei re onnipotente, tu, Padre santo, re del cielo e della terra, tu sei trino e uno, Signore Dio degli dei, tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero. Tu sei amore e carità, tu sei sapienza, tu sei umiltà, tu sei pazienza, tu sei bellezza, tu sei mansuetudine, tu sei sicurezza, tu sei quiete. 

Tu sei gaudio e letizia, tu sei la nostra speranza, tu sei giustizia, tu sei temperanza,

 tu sei nostra ricchezza a sufficienza. Tu sei bellezza. Tu sei protettore, tu sei custode e nostro difensore. Tu sei fortezza, tu sei refrigerio. Tu sei la nostra fede, tu sei la nostra carità. 

Tu sei tutta la nostra dolcezza, tu sei la nostra vita eterna,

 grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

Un pensiero per riflettere

Diceva un'anima d'orazione: nelle intenzioni, Gesù sia il nostro fine; negli affetti, il nostro Amore; 

nella parola, il nostro argomento; nelle azioni, il nostro modello.

Sabato - 23 luglio 2005 - S. BRIGIDA, patrona d'Europa - Es 24,3-8; Sal 49 

Mt 5, 13-16
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli».

Medita
(Paolo Curtaz )
Le Beatitudini ci rivelano il vero volto di Dio. 

Il Dio di Gesù è un Dio povero di spirito, mite, misericordioso, puro di cuore (che bello pensare all'ingenuità infinita di Dio!), che soffre, che viene perseguitato a causa della giustizia. 

Il discepolo che imita il Maestro è povero di spirito, mite, misericordioso, puro di cuore; non si scoraggia se viene perseguitato, non teme lo sconforto e il dolore perché la sua gioia è riposta in Dio. 
Questo volto di Dio lo testimoniamo vivendo le beatitudini, gioendo dell'appartenere a coloro che hanno scoperto di essere discepoli di Gesù. Anche se le Beatitudini restano una proposta folle, eccessiva, paradossale, orientarsi verso quella direzione significa già cambiare il mondo che non vive la beatitudine, ma tenta di rifilarti una felicità selettiva e costosa. 

Incontrare il volto beato di Dio converte i nostri cuori, poiché il Regno è presente, e negli oscuri luoghi che abitiamo, le tante Zabulon e Neftali in cui viviamo, Gesù proclama il paradosso del cristianesimo. Anche noi, raggiunti dai pescatori diventati apostoli, diventiamo a nostra volta pescatori di umanità, lasciando le reti e ciò che ci lega, per diventare infine liberi. 

Luce sul candeliere 

Gesù insiste: voi pescatori pescati, pescatori di umanità, che avete conosciuto il volto di Dio e ne siete stati colmati, siete chiamati ad essere sale della terra, ad insaporire con la vostra testimonianza la vita di chi vi è accanto, siete chiamati a lasciar brillare la luce che l'incontro con Rabbì Gesù ha acceso nella vostra vita. L'incontro con Dio non può restare nascosto, la conversione del cuore diventa evidente e la luce che si è accesa nei nostri cuori brilla nella quotidianità. 

E' impossibile far luce se non si è accesi: la testimonianza del Vangelo nasce dall'essere illuminati, dall'essere avvinti dalla presenza del Signore. Gesù ci richiama fortemente all'interiorità, alla preghiera, al silenzio, alla riflessione pacata. 

La candela non si accorge neppure di essere accesa, eppure illumina! 

La fede, che è dono di Dio, va accolta e coltivata; la luce che riceviamo e che illumina le nostre tenebre va ostinatamente tenuta al riparo dai venti gelidi della noia e dell'odio. Basta una piccola candela per rompere le tenebre di una grande Cattedrale immersa nel buio più totale. 

Quella luce, che altri hanno acceso, che non è autoconvinzione ma conversione, senza saperlo illumina numerosi altri fratelli e sorelle. 

Sale che insaporisce 

La fede è sale, dà sapore alla vita, e noi diventiamo sale, chiamati a dar sapore alla storia. 

Non bisogna esagerare: basta un pizzico di sale per insaporire la vita, basta una piccola testimonianza di fede per cambiare il mondo. Spesso ci scoraggiamo: come possiamo cambiare la storia e il mondo? Come liberarci dall'aggressività e dell'odio che abitano intorno a noi e in noi? 

La fede, anche solo un pizzico di fede, cambia sapore alla vita. 

Ma, dice Gesù, se il sale perde il suo sapore a cosa serve? Non si può salare il sale, occorre gettarlo. Mi chiedo se la triste profezia di Gesù non si sia realizzata in questi nostri tempi confusi: il sale forse ha davvero perso il suo sapore. Dice ancora qualcosa di significativo il vangelo che ogni domenica ci vede radunati? Ci percuote come un pugno, scuote le nostre coscienze, dà forma alla nostra settimana? Spero di cuore sia così! 

Ma il dramma del nostro tempo, in occidente, è proprio quello di un cristianesimo senza Cristo, di una religione senza fede, di un culto senza celebrazione. 

Dobbiamo pagare un prezzo alto ad un cristianesimo culturale e sociale che ancora permea la nostra società, ma che non è più sufficiente a creare discepoli. Un cristianesimo che si riduce ad abitudine, a tradizione, a etica, a solidarietà, non dona più sapore alla vita. 

Io, tu amico lettore, siamo chiamati a tracciare percorsi di discepolato nello stanco e abitudinario cristianesimo culturale che continua vistosamente a perdere terreno. 

Siamo talmente attorniati dal cristianesimo da renderlo insipido, scontato, tiepido. 

I discepoli del Signore, coloro che restano perlomeno scossi dal discorso delle Beatitudini, sentendone forse l'irrealizzabilità, ma cogliendone la profonda verità, sono chiamati a renderlo presente, a dirlo, a raccontarlo questo Dio inatteso. Luce sotto lo sgabello siamo diventati, timorosi di essere trasparenza di Dio, attenti a proporci con un cristianesimo "politicamente corretto" con tutti i distinguo e le precisazioni. 

Ci vergogniamo, troppo spesso, di essere appartenenti ad una Chiesa che presta il fianco a facili critiche ed ironie. 

Luce e sale; siamo chiamati a rendere testimonianza credibile il Vangelo attraverso le buone opere. Il cristiano non è chiamato a fare il "bravo ragazzo", né tantomeno ad ostentare le sue opere o a salvare il mondo.  Il mondo è già salvo è che non lo sa. 

Ciò che io posso fare è vivere da salvato, essere pubblicità del Regno, rendere presente la salvezza con il mio stile di vita. 

Stile sereno ed evangelico, che sa accettare la propria fragilità e le proprie incoerenze e che preferisce guardare a ciò che Dio fa per me, piuttosto che lamentarsi continuamente di ciò che non riesce a fare per lui!  Dio ha bisogno di figli, non di giusti... 

Suggerimenti salati 

Isaia ci svela il modo concreto di essere luce e sale: attraverso l'amore, attraverso la carità fattiva che si piega verso il povero e il sofferente. Per un cristiano il gesto d'amore, lo spezzare il pane diventa gesto teologico, esplicitazione d'amore. Oggi è un compito ineludibile della Chiesa restare con i poveri, trovando modi nuovi di vivere l'immutato Vangelo, proponendo non solo gesti di elemosina, ma stili di vita che contrastino la povertà dilagante, il profitto e l'economia al centro delle scelte, l'egoismo e l'edonismo come ammiccanti soluzioni di vita. Paolo ci ricorda, a partire dalla sua esperienza, che la logica di Dio è diversa dalla logica del mondo: è una logica crocifissa. Il metro del nostro risultato è nel cuore di Dio, non nelle statistiche e nelle percentuali: anche se agli occhi del mondo questa disponibilità, questo amore è perdente, inutile, insignificante, anche se continuamente lo spettro della battaglia infine vinta dalle tenebre ci inquieta, noi – figli della luce – ci fidiamo del Signore e come lui amiamo di un amore totale e talora sofferto, sapendo che la sconfitta apparente di Dio è, in realtà, la salvezza del mondo. 

Animo, amici, insaporite il mondo. 

Prega
Voi siete il sale della terra…

Il sale ne basta poco per rendere saporito molto cibo.

Senza di esso anche l’alimento più ricercato non vale nulla.

Poco sale fa percepire, gustare, i sapori di ogni cibo.

Voi sale.

Voi siete la luce del mondo…

Una timida fiammella squarcia l’oscurità, dona sicurezza calore, vince l’incertezza del buio.

Evocazione.Segno di una presenza.

Voi luce.
Facciamo fatica a credere nella tua parola, Signore? Come? Noi? Sale e luce?

Noi, con i nostri difetti, la fatica di vivere il quotidiano, l’entusiasmo bloccato, 

scoraggiati per non vedere gli esiti della nostra fatica.

A noi Tu dici: sale e luce del mondo, ci rendi responsabili,  indispensabili.

Tu, Salvatore crocifisso, tu debolezza ci insegni che  nel poco sta la potenza di Dio.

Facci comprendere che la fragilità, le lentezze, la nostra  luce timida, salvano il mondo.

La tua potenza trasforma il nostro poco.

Siamo pronti Signore a rinnovare i propositi, rilanciare i progetti.

Un pensiero per riflettere

Se perdi il senso soprannaturale della tua vita, la tua carità sarà filantropia; la tua purezza, decenza; 

la tua mortificazione, idiozia; la tua disciplina, frusta, e tutte le tue opere, sterili.

Domenica - 24 luglio 2005 - XVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
1Re 3,5.7-12; Sal 118; Rm 8,28-30 

Mt 13,44-52

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.51 Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».
Medita
(Paolo Curtaz)

Matteo aveva tutto: soldi, successo, potere; era temuto, rispettato, un "business-man" come i tanti che si vedono anche oggi nelle nostre città. 

Un giorno, però, quello sguardo dell'ospite di Pietro il pescatore, quel tale Gesù della vicina Nazareth, lì a Cafarnao, sul lago, lo aveva sconvolto. Era poi così certo di avere tutto? Il tesoro vero, il senso della vita, lo aveva davvero scoperto? Matteo fa l'errore di lasciare la sua parte migliore emergere, per una frazione di secondo intuisce che la sua vita è piena di vuoto, che tutto ciò che ha è fumo, apparenza, inutile orpello. 
Quello sguardo lo perfora, lo trapana, lo svela a se stesso, lascia tutto e segue il Maestro. Da Gesù Matteo impara ad amare, a conoscere Dio, a conoscere se stesso. Da Gesù Matteo impara ad essere vero, a diventare libero, e racconta, parla come un fiume in piena, del Regno, di Dio, di lui, il Maestro. 

Ora Matteo ci dice, dopo tanti anni (forse una trentina da quell'incontro) che ne è valsa la pena, che lo rifarebbe e che, anzi, ciascuno di noi può farlo. Matteo dice di aver fatto il miglior affare della sua vita lasciando tutto e seguendo il Nazareno, ci dice che è come avere scoperto un tesoro nel campo. 

Sì, amici, la mia vita, la nostra vita è una gigantesca caccia al tesoro. Ci vuole grinta, forza, lucidità per gareggiare; bisogna tapparsi le orecchie di fronte ai troppi che ammiccano vendendoti a peso d'oro le istruzioni per trovare il tesoro, tenere duro davanti ai troppi che ti dicono che il tesoro non c'è, che la vita è un'immensa e macchinosa fregatura. Matteo dice che lui, il tesoro, l'ha trovato. Non come la fiammata dell'innamoramento che scompare con il desiderio, ma come la lenta consapevolezza della verità, del fiume che scorre sotto il terreno, dell'evidenza del cuore. 

Il piano di Dio è esposto, il volto che Gesù è venuto a descriverci, ormai chiaro, la proposta del regno annunciata. Ora tocca a noi, tocca a me decidere. Starò ancora ad aspettare? Dopo avere veduto, dopo avere lasciato il seme della Parola perforare l'asfalto del mio cuore ancora tentennerò? Dopo avere saputo che il padrone del campo permette che la zizzania e il grano crescano insieme, perché mi ama, aspetterò ancora che il regno si manifesti nella mia vita? 

Il Signore "pescandoci", sa che dentro di noi ci sono pesci commestibili e pesci velenosi, parti di luce e fitte tenebre. E le ama, entrambe. Le ama perché ama noi, le ama perché ci vuole salvi, le ama perché è un Dio di tenerezza e compassione. Paolo, nella seconda lettura, ha finalmente capito il disegno di Dio, il suo piano, e ne resta affascinato. Il nostro, ci dice, è un Dio che ci vuole salvi, è un Dio che ci scusa, un Dio che ci insegue e ci perseguita col suo amore. 

Ma abbiamo bisogno, come saggiamente chiede Salomone nella sua preghiera, di molta saggezza, di molta sapienza. Salomone è spaventato del suo nuovo ruolo di Re. Non assapora il potere, non è euforico della sua posizione. E chiede la saggezza, chiede di fare scelte giuste. Dio è piacevolmente stupito di questa richiesta e lo premia col dono della saggezza. 

Anche noi, allora, come Salomone, come Paolo, come Matteo, chiediamo di avere il dono dello Spirito che sappia orientare la nostra vita verso la pienezza, verso il senso ultimo, verso il tesoro. Che non ci succeda di essere travolti dalla vita, che non ci accada di restare alla porta della storia, ma che il Signore ci dia il coraggio di investire tutto, tempo, intelligenza, affetti, nella ricerca del Regno, nella cosa più preziosa che abbiamo. 

Matteo è davvero lo scriba che ha saputo tirar fuori le cose vecchie e le cose nuove. Il messaggio del vangelo, pur nella stanchezza dell'abitudine e delle nostre comunità, ha bisogno di essere capito e parlato con parole nuove. La fatica di Matteo, scriba che ha valutato con sapienza la strada da percorrere è la nostra stessa fatica. Inutile ancorarsi a fragili abitudini, a consolidate e incomprensibili ritualità che rendono vecchio il cristianesimo: andiamo all'essenza, con intelligenza, con rispetto per il passato, ma con tutta la luce devastante dell'incontro col Rabbì. 

Solo così potremo dire in maniera comprensibile per l'uomo contemporaneo che la vita è una caccia al tesoro. Anche noi, come chi trova un tesoro, pieni di gioia venderemo tutto per averlo.

Prega
O mio Dio, avvolgi e penetra l'anima mia con il riflesso della tua santità e, come il sole con il suo raggio
illumina, purifica e feconda la terra, così tu illumina, purifica, santifica tutto il mio essere.

Insegnami a guardarmi in te, a conoscermi in te, a considerare le mie miserie al riflesso della tua perfezione infinita, a spalancare l’anima mia all’invasione  della tua luce purificatrice e santificatrice.
Un pensiero per riflettere

La conversione è cosa di un istante. —La santificazione è lavoro di tutta la vita.

Una piccola storia per l’anima
Dio nascosto nel cuore

Un giorno Dio si stancò degli uomini. Lo seccavano in continuazione, chiedendogli qualsiasi cosa. Allora decise di nascondersi per un po' di tempo. Radunò tutti suoi consiglieri e chiese loro: "Dove mi devo nascondere? Qual è il luogo migliore?". Alcuni risposero: "Sulla cima della montagna più alta della terra". Altri: "No, nasconditi nel fondo del mare, nessuno ti troverà". Altri: "Nasconditi sul lato oscuro della luna; questo è il posto migliore. Come riusciranno a trovarti là?". Allora Dio si rivolse al suo angelo più intelligente e lo interrogò: "Tu dove mi consigli di nascondermi?". L'angelo intelligente, sorridendo, rispose: "Nasconditi nel cuore dell'uomo! E' l'unico posto dove essi non vanno!".
Lunedì - 25 luglio 2005 - S. GIACOMO - 2Cor 4,7-15; Sal 125 

Mt 20,20-28

20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22 Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23 Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio».24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».
Medita
(padre Lino Pedron )

Il brano è un contrappunto tra due glorie: quella del Figlio dell'uomo e quella degli uomini. La prima consiste nel consegnarsi, nel servire e dare la vita; la seconda consiste nel possedere, nell'asservire e dare la morte. E' una lotta tra l'egoismo e l'amore, dove l'amore vince con la propria sconfitta, e l'egoismo perde con la propria vittoria. 

Il racconto è un dialogo di equivoci tra Gesù e i discepoli. Ciò che la madre dei figli di Zebedeo vuole da Gesù non è la Gloria, cioè Dio, ma la vanagloria, cioè l'avere, il potere e l'apparire. 

Questo testo ci prepara al successivo, con il quale fa un tutt'uno: l'illuminazione dei ciechi di Gerico sarà la caduta della vanagloria, che ci impedisce di ricevere la Gloria. 

La rivelazione del Figlio dell'uomo che sale a Gerusalemme è la luce che squarcia violentemente le nostre tenebre e svela ad ogni uomo la vera identità di Dio, la cui gloria è amare, servire e dare la vita. 
In questo brano si confrontano e si scontrano il modo di pensare e di agire del mondo e quello di Gesù. L'uno è presentato nel comportamento dei grandi, nella loro volontà di oppressione e di dominio; l'altro è caratterizzato dalla condotta di Gesù, che è venuto per servire e dare la vita per l'umanità. 

L'esempio di Gesù deve indurre a un cambiamento di mentalità. L'atteggiamento richiesto da Gesù non nasce spontaneo, non è congeniale all'uomo: richiede una conversione. S. Kierkegaard ha scritto: "Non hai la minima partecipazione a lui (a Cristo), né la più lontana comunione con lui, se non ti sei posto in sintonia con lui nel suo abbassamento". 

"Diventare piccoli" è l'atteggiamento contrario a quello degli uomini, assetati di potenza e di grandezza. Gesù si è fatto piccolo fino alla morte di croce (cfr Fil 2, 5-11). 

Tutti ci saremmo aspettati che il Figlio di Dio sarebbe venuto per essere servito e per far morire i peccatori. E invece no. E' venuto per servire e per dare la vita in riscatto per tutti. 

Le nazioni si organizzano come società, la Chiesa invece è una famiglia in cui non ci sono superiori e sudditi, padroni e subalterni, ma solamente fratelli (cfr Mt 18,15.21.35). Lo spirito di supremazia o di egemonia sui propri simili non è cristiano, ma diabolico (cfr Mt 4,1-11). 

Qualunque forma di autorità nella Chiesa non deve essere un dominio, una signoria, un potere, ma un servizio. Il Signore lo dice inequivocabilmente: "Chi vuol essere il più grande tra voi, deve essere il vostro servo; e chi vuol essere il primo, deve essere il vostro schiavo" (vv.26-27). C'è un tale rovesciamento nel modo di intendere le funzioni del governo che la comunità cristiana non sembra ancora averne preso del tutto coscienza. 

Il "servizio" è un concetto teologico prima ancora di essere un atteggiamento pratico. Non riguarda prima di tutto un modo umile di esercitare il potere, ma di concepirlo. Il servo non è il responsabile della casa, non ha nessun potere, tanto meno quello di sostituirsi al padrone, prendendo decisioni al suo posto, avocando a sé la responsabilità degli altri. Egli è solo un inserviente che coopera al buon andamento della casa, che non è sua, e per questo non deve considerarla tale. 

La Chiesa è di Dio, di Cristo (cfr Mt 16,18) che la governa direttamente (cfr Mt 28,18-20), prima che tramite particolari incaricati. 

In quanto Dio, Gesù avrebbe potuto pretendere (secondo noi!) un trattamento da "signore", facendosi servire. Ma invece di far valere i suoi diritti sovrani vi ha rinunciato a favore delle moltitudini facendosi loro servo e donando la vita per il loro riscatto, ossia per la loro liberazione da assoggettamenti e schiavitù di qualsiasi genere. 

Scegliendo la condizione servile si è proposto di essere più vicino a quanti vivevano in schiavitù e ridare ad essi la coscienza della loro dignità e libertà. 

Il testo ribadisce l'inno della Lettera ai Filippesi 2, 5-7: pur essendo Dio è diventato servo, realizzando con la sua morte in croce il suo servizio. Pur essendo ricco, è diventato povero per arricchire noi (cfr 2Cor 8,9). La vera grandezza e la libertà autentica è nell'umiltà del servire. Gesù è in mezzo a noi come colui che serve (cfr Lc 22,27; Gv 13,1-17).

Prega
La tua legge, Signore Gesù, è segno della tua regalità: tu ci vuoi obbedienti perché solo attraverso l’obbedienza - come hai dimostrato tu - si diventa re. Il tuo esempio, Signore Gesù,

 manifesta la tua profonda identità di Figlio: Figlio di Dio Padre che vive ed esprime sempre la propria sottomissione nella sua piena disponibilità. La tua parola, Signore Gesù, illumina il nostro cammino: quello che tu dici vale non solo per te, ma anche per tutti quelli che liberamente ti hanno scelto come maestro e gioiosamente ti seguono sulla via del vangelo. Il tuo martirio, Signore Gesù,

 tu lo hai vissuto in ogni momento della tua vita: chi ha imparato a conoscerti attraverso le pagine evangeliche sa che per te l'essere servo significava vivere tutto per Dio e tutto per i tuoi fratelli.

Un pensiero per riflettere

La tua vita interiore dev'essere proprio questo: cominciare... e ricominciare.

Martedì - 26 luglio 2005 - Ss. Gioacchino e Anna - Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102 

Mt 13, 36-43

36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!
Medita
(padre Lino Pedron)

 La parabola del grano e della zizzania insegna che nel campo del mondo ci sono i buoni e i cattivi e che esistono in tutti i tempi dei servi impazienti che vorrebbero anticipare il giudizio di Dio. 

Ma gli uomini non sanno giudicare perché non conoscono né il metro di Dio né il cuore dell’uomo. Il bene e il male devono crescere fino alla completa maturazione Il centro della parabola non sta nella scoperta della zizzania e neppure nel giudizio finale della separazione del grano dalla zizzania, ma più propriamente nell’ordine di non stappare la zizzania. La meraviglia e lo scandalo dei servi sta proprio in questo atteggiamento paziente e lungimirante di Dio.

La Chiesa di tutti i tempi è sempre stata agitata dagli scandali e dai peccati dei cristiani. Per ogni situazione problematica vale il detto di Paolo: "Non vogliate giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio" (1Cor 4,5).

Al tempo di Gesù c’erano i farisei che pretendevano di essere santi e perciò si separavano dalla moltitudine dei peccatori. C’era il movimento di Qumran con la sua idea di rigida santità che esigeva il rifiuto di tutti gli impuri. C’era Giovanni il Battista che annunciava il messia che avrebbe separato il grano dalla pula(Mt 3,12).Viene Gesù e si mescola con i peccatori, li accoglie e mangia con loro(cfr Lc 15,2). Addirittura ha un traditore nel gruppo dei dodici che si è scelto. Possiamo dunque dire che zeloti, farisei e tanti altri pretendevano che il regno di Dio intervenisse in modo netto, chiaro e definitivo. In questo contesto si capisce la forza polemica della parabola di Gesù: la politica del regno di Dio è divina, fatta di tolleranza e di misericordia. 

L’elemento della sorpresa da parte dei servitori quando scoprono la zizzania fa pensare che la parabola si applichi alla comunità cristiana che scopre nel suo seno imperfezioni e controtestimonianze al vangelo. La Chiesa non deve diventare una comunità di puri e di perfetti, estromettendo i deboli e gli inadempienti. Buon grano e zizzania devono crescere insieme fino alla mietitura. Anche perché Dio solo sa chi è buon grano e chi è zizzania.

La parabola del granello di senape presenta il contrasto tra la piccolezza del seme e la grandezza della pianta che produce: un albero che offre ospitalità agli uccelli. La piccolezza del granellino sottolinea l’aspetto insignificante e addirittura deludente degli inizi dell’avvento del regno di Dio: la venuta di Gesù corrisponde ben poco alle attese che gli ebrei avevano nei confronti del messia (cfr Mt 3,13-14; 11,2-3).

La parabola del lievito ci insegna che il regno di Dio è presente nel mondo come un fermento che lo trasforma totalmente.

Il regno dei cieli non ha gli inizi sognati dagli apocalittici e sperati dal popolo. Esso si inserirà nella storia quasi inavvertitamente(cfr 11,2-3; 12,20), ma si affermerà ugualmente. Il regno dei cieli è ai suoi inizi storici un seme di senape, ma non sarà tale al suo stadio finale. La parabola è perciò un annuncio di consolazione e di conforto per quanti non riescono a vedere nell’opera del Cristo la realizzazione delle attese messianiche. Essa fa eco alle parole rivolte da Gesù ai discepoli: "Non temete, piccolo gregge, perché piacque al Padre vostro di dare a voi il Regno"(Lc 12,32). 

La parabola illustra un fatto (l’azione messianica di Gesù), ma soprattutto enuncia una legge (la paradossalità dell’agire di Dio). Essa sottolinea non solo che l’affermazione del Regno avviene nonostante i suoi umili inizi ma proprio per essi. 

Ciò che era uno scandalo è invece il segreto del piano di Dio: la piccolezza e la debolezza non pregiudicano la riuscita futura ma, anzi, ne sono le condizioni necessarie. La debolezza degli uomini del Regno è la loro forza, perché solo allora trovano in Dio tutta la loro confidenza e tutto il necessario appoggio. Il Regno sarà grande nella debolezza (cfr 2Cor 12,9).

Bisogna che i credenti abbandonino i loro appoggi terreni, diventino poveri, umili, deboli per far sì che la Chiesa acquisti i caratteri voluti dal suo fondatore.

 Chi riceve il Regno come un granello di senape deve uniformare il proprio animo alla lezione che viene dal piccolo seme. Ritorna ancora una volta il messaggio della povertà con cui si apre il discorso della montagna (Mt 5,3). Il discorso in parabole viene nuovamente e con forza definito come discorso destinato al popolo. Per capirlo non è necessaria una conoscenza speciale.

 Il salmo 78,2 viene citato proprio perché identifica nelle "parole" uno strumento adeguato per rivelare "cose nascoste fin dalla fondazione del mondo". Il salmo 78 presenta un abbozzo della storia della salvezza di Israele dall’esodo alla conquista della terra promessa e all’elezione di Davide. 

Designando l’esposizione della storia come parabola si vuol dire che occorre comprenderne, con la riflessione e la meditazione, il senso: l’essenza e la fedeltà di Dio, il peccato dell’uomo e la conseguente esortazione alla fedeltà e all’obbedienza.

 Ciò che Cristo proclama risale al tempo che precede la creazione. Per Matteo il regno di Dio è una realtà preesistente. Nel tempo essa fu affidata a Israele ed è divenuta realtà definitiva tramite Gesù. La preesistenza del regno di Dio è confermata da Mt 25,34. 

I discepoli chiedono esplicitamente la spiegazione della parabola. Segue una spiegazione che si presenta singolare nella tradizione evangelica. Anzitutto viene data, come in una lista, l’identificazione di quasi tutti gli elementi della parabola. 

Si riconosce già da questa enumerazione che il centro d’interesse della spiegazione è essenzialmente differente da quello della parabola. In questa si trattava della decisione del padrone di lasciare crescere nel tempo presente grano e zizzania. Nella spiegazione invece si tratta della mietitura finale, del destino finale del grano e della zizzania. La spiegazione rende esplicito ciò che nella parabola era implicito: il dramma del giudizio finale. La spiegazione della parabola ci insegna che il male non trionferà e che il diavolo e tutti gli operatori di iniquità saranno condannati.

 Infine la parabola ci pone un problema: discernere se siamo veramente figli del Regno o figli del maligno.

Prega
Degnati di concedermi, Padre buono e santo, un’intelligenza che ti comprenda, 

un sentimento che ti senta, un animo che ti gusti, una diligenza che ti cerchi, una sapienza che ti trovi, 

uno spirito che ti conosca, un cuore che ti ami, un pensiero che sia rivolto a te, un’azione che ti da gloria, un udito che ti ascolti, degli occhi che ti guardino, una lingua che ti confessi, 

una parola che ti piaccia, una pazienza che ti segua, una perseveranza che ti aspetti, una fine perfetta,

 e la tua santa presenza, la resurrezione, la ricompensa e la vita eterna.

Un pensiero per riflettere

È duro leggere nei Santi Vangeli la domanda di Pilato: “Chi volete che vi liberi, Barabba o Gesù chiamato il Cristo?”. —E ancora più penoso è sentire la risposta: “Barabba!”.

E ben più terribile è rendermi conto che —tante volte!— nell'allontanarmi dal cammino, anch'io ho detto: “Barabba!”, e ho aggiunto: “Cristo?... Crucifige eum! Crocifiggilo!”.
Mercoledì - 27 luglio 2005 - Es 34,29-35; Sal 98 

Mt 13, 44-46

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il tesoro 
[…] Un tesoro è un bene di immenso valore (qui si pensa ad un recipiente d'argilla con monete d'oro o d'argento) ma nascosto sotto terra, come si era spesso costretti a fare in caso di guerra. Quando un contadino, probabilmente l'affittuario del campo lo trova, fa di tutto per diventarne il proprietario. Anzitutto «lo nasconde» di nuovo, per non rendere nota a nessuno la sua scoperta: e forse per Matteo ci può essere in questo un'allusione al metodo parabolico usato da Gesù, che consiste nello scoprire il tesoro del Regno nascondendolo sotto in linguaggio metaforico e cifrato. Una parola chiave è «per la sua gioia»: è la gioia della scoperta che determina tutte le azioni successive, e imprime loro una particolare accelerazione. È interessante il modo in cui si scopre: nel caso del tesoro, la scoperta era accidentale, nel caso della perla è frutto di un'intensa attività commerciale. Ma in entrambi i casi la scoperta è fortuita, suscita stupore e produce una grande soddisfazione. In entrambi casi, bisogna essere disposti a rinunciare a tutti gli altri beni, a vendere tutto quello che si ha, per entrare in possesso di un unico tesoro, di un'unica perla preziosa (ci sono vari passi sapienziali che paragonano il guadagno spirituale con quello di una perla: Gb 28, 15-19; Pr 3, 15; 8, 11).

Se ritorniamo allo Shema', questa è la volta di «amare Dio con tutta la tua forza», termine ebraico piuttosto raro in questa accezione (me'od) che viene interpretato: «con tutti i tuoi averi» (mamon). Le due parabole spiegano come si faccia ad amare Dio rinunciando a tutti gli altri beni: ciò è possibile solo se si considera il suo regno, ossia la sua signoria su di noi, come un tesoro infinitamente più prezioso del denaro, per il quale vale gioiosamente la pena di rinunciare a tutte le altre cose. Non si tratta affatto di una perdita, bensì di un guadagno (cf. 6, 19-21). (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 256-257)

Prega
Prendi, Signore, e ricevi intera la mia libertà, il mio intelletto, la mia volontà. 

Tu mi donasti quanto possiedo: io te lo restituisco. Tutto è per te: disponilo tu, come a te piacerà. 

Dammi soltanto il tuo amore e la tua grazia. Io non ti domando null’altro.

Un pensiero per riflettere

Cristo è morto per te. —Tu... che devi fare per Cristo?


Orazione

Quando cercavano di «pescarti», 

ti domandavi da dove traevano quella forza 

e quel fuoco che brucia tutto. 

Adesso, che fai orazione, ti sei reso conto che questa è la fonte che stilla intorno ai veri figli di Dio

Sii grato al Signore per l'enorme bene che ti ha concesso,

 nel farti comprendere che «una sola cosa è necessaria». 

E, insieme con la gratitudine, 

non manchi ogni giorno la tua supplica, 

per coloro che ancora non lo sanno, o non l'hanno capito.

(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 28 luglio 2005 -  Es 40,16-21.34-38; Sal 83
Mt 13, 47-53

47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.
51 Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».53 Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
Medita
(padre Lino Pedron )

Il compito della chiesa è la missione, raffigurata mediante la pesca, affidata alla responsabilità dei discepoli (cfr Mt 4,19), ma l'incarico della cernita, immagine della separazione dei malvagi dai buoni, è affidata agli angeli (cfr Mt 13,41). Contro ogni tendenza integrista, che sogna una comunità credente di separati e di puri, Gesù annuncia che il tempo presente è l'ambito della tolleranza e della pazienza senza tendenze discriminatorie. Dunque compito della chiesa è la missione, non il giudizio. 

Gesù termina il suo discorso con una domanda: "Avete capito tutte queste cose?". La risposta è "sì". E siamo noi oggi che dobbiamo rispondere positivamente. 

Gesù illustra il senso dell'impegno che la comprensione delle parabole richiede, attraverso un'ultima parabola: quella di ogni scriba fattosi discepolo del regno dei cieli. Diventare discepolo implica la missione di insegnare agli altri. Lo scriba è lo specialista della Scrittura; se scopre in Gesù il tesoro nascosto (Mt 13,44), rinnova tutte le sue concezioni religiose e sa utilizzare egregiamente tutta la ricchezza dell'Antico Testamento accresciuta e perfezionata dal Nuovo. 

I discepoli sono coloro che hanno compreso il messaggio racchiuso nei discorsi di Gesù. Comprendere non significa solo capire ma accettare, attuare nella propria vita. Se ciò è vero, i discepoli sono diventati i veri "figli del regno"(v.38) ormai in possesso del tesoro e della perla preziosa. Per tutti questi motivi sono i nuovi scribi, i maestri nel regno dei cieli. 

La risposta dei discepoli è importante non solo per la loro salvezza personale, ma anche per la loro futura missione nella Chiesa. Essi dovranno insegnare ciò che hanno udito. E potranno farlo con la stessa autorità di Gesù, solo se lo avranno capito e lo avranno veramente creduto e praticato. 

Il cristiano resta per tutta la vita un discepolo, uno scolaro. L'esame deve ancora venire. Nell'immagine del padrone di casa ci si rivolge particolarmente a quelli che sono attivi nella predicazione e nella catechesi. Essi devono distribuire il nuovo e l'antico. L'incarico costa fatica e non può essere preso alla leggera. 
Matteo incoraggia a riprendere anche gli scritti dell'Antico Testamento, in gran parte dimenticati nella predicazione. In essi si trovano tante cose importanti da ricordare, che ci aiutano e ci scuotono. Ma il solo ricordo non basta: ad esso va aggiunta una esegesi guidata dallo Spirito, come fa Matteo nel suo vangelo. 
In conclusione, tutte le parabole ci parlano del regno dei cieli; tutte ne rivelano un aspetto ed esprimono in primo luogo la realtà di Gesù, evento centrale della storia, che segna il definitivo punto di incontro tra il cielo e la terra. 

La parola di Dio, che è Gesù, viene seminata nella terra del mondo per farne germinare e crescere il popolo di Dio. Il discernimento ultimo tra i buoni e i cattivi è già operato in questo mondo dall'adesione o dal rifiuto nei confronti di Cristo.

Prega
O Padre, noi vorremmo glorificarti come tu desideri e meriti. Vorremmo, perciò, renderti culto non tanto nella materialità degli atti rituali, quanto nella vita di ogni giorno vissuta «in Spirito e verità» (Gv 4,24).

Sappiamo che tu dimori particolarmente nei fratelli e nelle sorelle bisognosi, in chi ha fame e sete,

 in chi è solo e triste, in chi è malato o privo del necessario, e in essi attendi la tua glorificazione. 

Sono essi in modo del tutto particolare la dimora che ti sei scelto per essere onorato e glorificato. 

Ce lo ha detto il tuo Figlio Gesù, che per primo ti ha dato gloria dando la vita per tutti noi suoi fratelli.

Tu conosci quanto siamo deboli e quanto alle volte ci costa renderti il culto che tu aspetti da noi. 

Ci è più facile ripetere dei riti, anche bellamente eseguiti e perfetti, più che impegnarci nella vita concreta a favore dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. Salvaci da questa nostra debolezza. 

Fa' che siamo dei «pesci buoni» che la tua rete raccoglie per il tuo regno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Devi perdere la paura di chiamare il Signore col suo nome —Gesù— e di dirgli che lo ami.
Venerdì - 29 luglio 2005 - S. Marta - Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 14 

Gv 11,19-27   
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?» . Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».

Medita
(padre Lino Pedron)

La presenza di tanti avversari di Gesù a Betania in questa circostanza è molto importante: mette in risalto la colpevolezza dell'incredulità dei giudei. 

Marta alla presenza del Signore professa la sua fede nella potenza divina di Gesù: con la sua presenza Gesù avrebbe potuto impedire la morte di Lazzaro. Con la sua professione di fede, Marta non richiede la risurrezione del fratello, ma insinua un intervento speciale di Gesù a suo favore. 

Gesù esaudisce subito il desiderio di questa amica, anzi supera di molto le attese, perché l'assicura della risurrezione del fratello. Gesù, essendo stato frainteso da Marta, dichiara esplicitamente di essere la risurrezione e la vita in persona (v.25). La risurrezione è quindi un evento presente: essa si identifica con il Cristo. Cristo può risuscitare chi vuole e quando vuole (Gv 5,21), egli è il Signore della vita e della morte. 
La risurrezione di Lazzaro anticipa la risurrezione finale e mostra concretamente come essa avverrà: il Figlio di Dio richiama in vita i morti con il suo grido, con un suo comando (Gv 5,25.28; 11,43). 
Gesù è la risurrezione e la vita in persona: chi muore vivrà in lui. Per mezzo suo si evita la morte eterna (vv. 25-26). Per ottenere la risurrezione e la vita eterna bisogna aderire esistenzialmente alla persona di Gesù: chi crede in lui vivrà nonostante la morte. In questo modo il desiderio più profondo dell'uomo è soddisfatto. La professione di fede di Marta è completa. Questa donna è presentata come il modello di tutti i discepoli, i quali dovranno credere che Gesù è il Cristo e il Figlio di Dio (v.31). Questa perfetta professione di fede costituisce il vertice del brano che stiamo leggendo: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo" (v.27).

Prega
Signore, tante volte, di fronte alle difficoltà della vita, la mia fede vacilla e mi lascio assorbire dalle mille cose da fare per sfuggire alla disillusione e al vuoto interiore; oppure sono tentato di nascondere le mie paure costruendomi una fede su misura, rigidamente attaccato a principi che ritengo indiscutibili e che vorrei al riparo da qualunque turbamento. Insegnami ad aprire la mia fede alla tua imprevedibilità,

a essere disponibile all'incontro autentico con te, in cui le mie false sicurezze cedano il posto alla fiducia
nelle tue promesse. Non permettere che il ritmo frenetico delle mie giornate mi travolga al punto da non essere più ispirato dall'amore. E soprattutto, non lasciare che l'esperienza del dolore mi allontani da te: rendila, piuttosto, esperienza feconda di risurrezione e di vita.
Un pensiero per riflettere

Cerca di ottenere ogni giorno qualche minuto di quella benedetta solitudine 

che è tanto necessaria per mantenere in moto la vita interiore.

Sabato - 30 luglio 2005 - S. Pietro Crisologo - Lv 25,1.8-17; Sal 66 

Mt 14, 1-12

1 In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui».
3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4 Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». 5 Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.
6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11 La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La morte del Battista
[…] Erode sente parlare di Gesù. Matteo corregge Marco e precisa: «Erode il tetrarca» della Galilea che è il suo vero titolo, e non «il re Erode», che potrebbe venire confuso con quello dei racconti dell'infanzia (2, 1.3ss.). Però al v. 9, scrive come Marco «il re»: è un bell'esempio di come Matteo, copiando Marco, non si renda sempre conto di finire per contraddirsi. Erode pensa che Gesù non sia altro che lo stesso Giovanni da lui fatto decapitare e ora «risorto dai morti». Quest'espressione è già un anticipo dell'annuncio pasquale (Mt 28, 7). In un certo senso è perfino vero: Gesù non è più di Giovanni, solo è risorto dai morti! Secondo il quarto evangelo, il Battista «non ha fatto nessun segno» (Gv 10, 41), ma è proprio il fatto della risurrezione e non la somiglianza con Giovanni a conferire a Gesù «energie» miracolose, cioè appunto di resurrezione. 
Secondo Marco (e Matteo che lo segue) Erode avrebbe fatto arrestare Giovanni per una questione coniugale. In realtà i nostri due evangelisti non sono del tutto precisi circa le complesse relazioni coniugali della famiglia erodiana: Erodiade non era la moglie di Filippo, ma di un fratello; Filippo invece era il marito della figlia di Erodiade, la danzatrice di questo racconto, cui Giuseppe Flavio dà il nome di Salome. […]

Che una ragazza nubile e figlia di re, una principessa, esegua una danza orientale sotto lo sguardo degli uomini, è parso a molti commentatori un fatto irrealistico, del tutto contrario ai costumi dell'antico oriente. Ma gli usi correnti presso la corte erodiana non dovevano essere tra i più raccomandabili. Sicché non mi pare che ci sia una ragione seria per dubitare dell'attendibilità del racconto evangelico.[…]

Erode fa decapitare Giovanni seduta stante , segno che Giovanni era incarcerato nel luogo stesso in cui si svolgeva il banchetto: Giuseppe Flavio precisa che si tratta della fortezza erodiana di Macheronte, nell'attuale territorio della Giordania, all'altezza del Mar Morto. «E i suoi discepoli – continua Marco – vennero presero il suo corpo e lo deposero in un sepolcro» (Mc 6, 29: altra prefigurazione, nel Battista, della sorte riservata a Gesù, estrema testimonianza resa dal precursore. Ma il racconto di Marco finisce lì: non dice che i discepoli di Giovanni abbiano fatto altro. In Mc 6, 30 il racconto prosegue con gli «apostoli» che si radunano presso Gesù e gli riferiscono tutto ciò che avevano fatto. Matteo combina le due cose e, in questo modo, fa sì che i discepoli di Giovanni, dopo aver seppellito il loro maestro, vengano a darne notizia a Gesù. Quindi, anche alla fine del racconto, l'evento della morte di Giovanni viene strettamente collegato alla vicenda stessa di Gesù: non è più in flashback ma, per così dire, in diretta sugli avvenimenti. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 265-267)

Prega
Fa' che non restiamo tranquilli, o Padre santo, davanti all'immenso campo di lavoro che abbiamo di fronte ai nostri occhi. Fa' che, come Gesù, anche noi assumiamo la “spiritualità del giubileo”,

 e ci impegniamo seriamente, senza cedimenti, nella difesa della vita e della dignità di tutti i nostri fratelli e sorelle, senza eccezione. Vogliamo essere solidali particolarmente verso i tuoi poveri, o Signore,

 di coloro cioè - e ce ne sono ancora tanti - il cui sangue non appare come prezioso agli occhi del mondo, come lo è, invece, agli occhi tuoi. Signore, Dio nostro, i tuoi profeti, come Giovanni Battista e tanti altri, hanno pagato a caro prezzo la fedeltà alla loro missione a servizio dei fratelli,

 e il coraggio che tale missione imponeva loro li ha condotti fino al sacrificio della vita. 

Donaci il coraggio della verità, anche se questo dovesse costarci caro e, sull'esempio di Gesù, nostro fratello, fa' che lo imitiamo nella franchezza alla verità e alla giustizia.

Un pensiero per riflettere

Che la vita dell'uomo sulla terra è milizia, lo ha detto Giobbe molti secoli fa.

—Però ci sono dei poltroni che non l'hanno capito.
Domenica - 31 luglio 2005 - XVIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO

 Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,35.37-39
Mt 14,13-21

13 Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 16 Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». 17 Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». 18 Ed egli disse: «Portatemeli qua». 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Medita
(Paolo Curtaz )

Coloro che cercano il tesoro nel campo della loro vita, custodiscono una pagina del Vangelo che sta loro particolarmente a cuore: è la pagina della moltiplicazione dei pani e dei pesci, narrata per ben sei volte dagli evangelisti. 

Anche Matteo ci da la sua versione dei fatti con la stessa dinamica degli altri: la commozione di Gesù, il suo sguardo sulla folla, la richiesta di aiuto ai discepoli sbigottiti, la condivisione dei pani e dei pesci che sfamano una folla immensa (e ne avanza!). 

Icona splendida della realtà della comunità cristiana, questa pagina ci introduce oggi a una nuova fase della nostra riflessione. Cos'è la Chiesa? Una holding del sacro? Un vecchio baraccone che custodisce antichi riti? Una centrale del potere che tenta di salvarsi dal naufragio della modernità? Sembrerebbe, alle volte, vedendo le nostre comunità, le incoerenze di noi preti (anche noi, please, d'ogni tanto vergogniamoci della nostra fragilità come ha detto il vecchio Papa!), la fatica quotidiana ad accogliere il Vangelo in piena umanità. 

Eppure l'esperienza di Chiesa che vive Matteo è tutta qui, in quel gesto ingenuo e potente dell'offrire la propria merenda al Signore perché con essa sfami l'umanità. L'umanità ha fame, amici. Di senso, di verità, di spiritualità. Ma anche di giustizia, di pace, di cibo che noi paesi toccati dal Vangelo non siamo capaci a dare, tutti presi dalla salvaguardia del nostro fragile e vaporoso benessere... Fame che Dio sazia, non noi, che Lui vede, non noi, che commuove Dio e - speriamo - un poco anche noi discepoli. 

Il mosaico di luce che il Maestro vuole disegnare ha bisogno anche di noi, a Dio (burlone!) piace di coinvolgere i suoi discepoli nel suo sogno di pace, e Dio chiede, al solito. "Date loro voi stessi da mangiare": parola sconcertante, fastidiosa. Ma come, Signore, noi crediamo in te e ti preghiamo e ti veneriamo appunto per non dover far nulla! Noi vogliamo sempre credere in te, Dio di ogni Potenza, proprio perché tu ci tolga dai guai e sbrogli le nostre matasse! Non è forse l'idea di Dio che preferiamo? Un Dio che vede la sofferenza e - come un sovrano illuminato - ascolta la preghiera dei suoi servi e li esaudisce? Macché: Gesù chiede collaborazione, coinvolge. 

Quando chiediamo: "Signore ferma le guerre!", Dio risponde: "Tu per primo diventa costruttore di pace", quando invochiamo "Aiuta quella persona malata" ci dice: "Tu diventa mia consolazione per lei". La sproporzione è voluta: pochi pani e pesci per una folla sterminata; è una situazione che produce disagio, sconforto, la stessa sensazione che proviamo noi quando cerchiamo di annunciare la Parola, di porre gesti di solidarietà, di bene. 

Incontro i miei ragazzi e sto con loro un'ora a settimana: giochiamo, parliamo, annuncio loro il bel modo di vivere che aveva Gesù. Poi escono, e per un'intera settimana sentiranno e vivranno il contrario: violenza, egoismo, opportunismo. Bisogna rinunciare? No: il nostro è gesto fecondo se accompagna l'opera di Dio, è segno profetico che imita l'ampio gesto del seminatore, è icona di speranza che imita la pazienza verso la zizzania del padrone del campo. 

Animo, discepoli, coraggio fratelli! Noi che ci siamo saziati del cibo della Parola, del vino e del latte gratuito del Padre, come profetizzato da Isaia, sappiamo che nessuna difficoltà ci può separare dall'amore di Cristo. Ecco: siamo chiamati a donare quel poco che abbiamo, a condividere con inattesa incoscienza tutto ciò che siamo, per somigliare almeno un poco a questo Dio che riempie i cuori. Questa è la Chiesa, e solo questa: coloro che hanno conosciuto l'immensa tenerezza di Dio e mettono a disposizione ciò che sono, ciò che fanno, perché Dio sazi l'umanità stanca che vaga come pecore senza pastore.

Prega
La stanchezza, la debolezza hanno stretto i nostri cuori. Non abbiamo ne’ alimento spirituale,

 ne’ riposo necessario per il corpo, ne conforto. La nostalgia, l'attesa e la schiavitù ci stanno soffocando. Gesù misericordioso, imploriamo la tua compassione, ci stringiamo al tuo costato aperto, 

Cuore più misericordioso e infiammato d'amore, stringici con i legami di pietà, 

di amore e di unione. Aiutaci a tornare presto nella nostra terra, perché possiamo adempiere meglio,

 sempre meglio ai compiti assegnatici dal Creatore. Amen

(Giovani lituane in lager sibcriano).
Un pensiero per riflettere

Guarda che viscere di misericordia ha la giustizia di Dio! —Nei giudizi umani si castiga colui che confessa la propria colpa: nel giudizio divino, lo si perdona.

Sia benedetto il santo Sacramento della Penitenza!
Una piccola storia per l’anima
Dio ama te

Un uomo aveva sempre il cielo dell'anima coperto di nere nubi. Era incapace di credere alla bontà. Soprattutto non credeva alla bontà e all'amore di Dio. Un giorno mentre errava sulle colline che attorniavano il suo villaggio, sempre tormentato dai suoi scuri dubbi, incontrò un pastore. Il pastore era un brav'uomo dagli occhi limpidi. Si accorse che lo sconosciuto aveva l'aria particolarmente disperata e gli chiese: 
"Che cosa ti turba tanto, amico?". "Mi sento immensamente solo". 

"Anch'io sono solo, eppure non sono triste". "Forse perché Dio ti fa compagnia..." 

"Hai indovinato". 

"Io invece non ho la compagnia di Dio. Non riesco a credere al suo amore. Com'è possibile che ami gli

uomini uno per uno? Com'è possibile che ami me?". 

"Vedi laggiù quel villaggio?", gli chiese il pastore, "Vedi le finestre di ogni casa?". 

"Vedo tutto questo". 

"Allora non devi disperare. Il sole è uno solo, ma ogni finestra della città, anche la più piccola e la più nascosta, ogni giorno viene baciata dal sole, nell'arco della giornata. Forse tu disperi perché tieni chiusa la tua finestra".
Lunedì - 1 agosto 2005 - S. Alfonso Maria de' Liguori - Nm 11,4b-15; Sal 80 
Mt 14, 22-36

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».

32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».

34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il cammino sulle acque e guarigioni a Genesaret
[…] Nella «quarta veglia» della notte, cioè sul far del mattino (fra le tre e le sei) Gesù viene incontro alla barca camminando sul mare. Si tratta di un'apparizione, una cristofania, e infatti i discepoli lo prendono per un fantasma, e hanno paura. Quindi l'apparizione di Gesù è al tempo stesso una prova della loro fede, elemento della cristofania che Matteo svilupperà tramite l'intervento successivo di Pietro. Però, dell'apparizione in se stessa, è importante, ancora una volta, l'aspetto salvifico, pasquale. Il cammino sul mare ricorda certo alcuni passi dell'AT che presentano il Signore mentre passa sul mare con orme invisibili (Sal 77, 20; Is 43, 16). Ma questi testi non sono isolati, sono anzi riconducibili all'evento pasquale, al passaggio del mare (Es 14-15). E la «quarta veglia della notte» non può non essere eco della «veglia del mattino» (Es 14, 24) quando il Signore mise in rotta i carri degli egiziani. Quindi la cristofania è pasquale. […]

Alla cristofania vera e propria, che riprende da Marco, Matteo aggiunge però un'appendice che, da una somma di indizi stilistici, risulta essere tutta sua, di suo proprio pugno. E quest'appendice ha per oggetto Pietro: è il primo dei tre testi petrini che sono propri a Matteo (a questo si aggiunga 16m 17-19 e 17, 24-27). Risulta chiaro che la penna di Matteo tende a slittare da un interesse esclusivamente diretto alla figura di Gesù (come in Marco) a un altro più attento alla figura dei discepoli che sono con lui, cioè alla realtà ecclesiale. O meglio, forse, che Matteo ha la tendenza di integrare il racconto di Marco sotto un profilo parenetico-esortativo. Sicché Pietro interviene, chiedendo di poter camminare anche lui sulle acque incontro a Gesù. Come mai questa richiesta piuttosto singolare, se si considera che il gesto non è affatto richiesto, non è affatto necessario per la logica del racconto (Gesù infatti sta già venendo incontro a Pietro, e questi non avrebbe che da aspettarlo)? I motivi mi sembrano due, e cadono entrambi sotto quella categoria di «fede piccola» (oligopistía) che Gesù appunto rimprovera subito dopo, a Pietro.
a) Pietro è dubbioso circa la reale presenza di Gesù («se sei davvero tu»): perciò la sua iniziativa riflette una volontà di mettere alla prova il Signore, di svelarne la presenza, di costringerlo a scoprirsi. Questo atteggiamento non manca di una sua grandezza, la grandezza impulsiva di Pietro, che si manifesta in maniera molto simile nel gesto descritto in Gv 21, 7: «Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare». Però è anche un agire intempestivo, che in qualche modo vuole imporsi sul modo di agire del Signore, e quindi in definitiva non sa accettare proprio quello che vorrebbe provare, cioè che sia davvero lui il Signore.

b) Il secondo motivo mi sembra ancora più importante, nella catechesi ecclesiale che ci sta facendo Matteo attraverso la figura petrina: noi non siamo capaci di «imitare» Gesù, o per lo meno non possiamo mai avere questa pretesa. È vero che Gesù accondiscende alla richiesta di Pietro dicendogli: «Vieni!», vieni a me! Ma quell'andare a Gesù è una sequela, non un'imitazione. La differenza tra queste due parole è inscritta nello stesso racconto. Finchè Pietro presume di poter camminare sulle acque come Gesù, e quindi di essere capace di «imitarlo», di poter essere o fare come lui, va incontro al fallimento: basta un colpo di vento e lui va a fondo. Quand'è, invece, che comincia a «seguire» Gesù? Quando gli grida: «Signore, salvami!»! In altre parole, la differenza tra imitazione e sequela non consiste tanto nel tipo di «prestazione», ma nel suo spirito: se accettiamo, cioè, di metterci umilmente al seguito di Gesù (nel qual caso possiamo magari fare cose anche più grandi delle sue, come insegna Gv 14, 12: non è questo il metro assoluto), oppure abbiamo la pretesa di essere o fare come lui, nel qual caso dimostriamo di non avere bisogno del suo aiuto, della sua guida, del suo soccorso, e non possiamo che andare incontro al naufragio di tutte le nostre false sicurezze. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 272-274)


Prega
Cristiano, alza gli occhi e guarda Gesù morto su quel patibolo con il corpo pieno di piaghe che ancora mandano sangue. La fede ti insegna che egli è il Creatore, il tuo salvatore, la tua vita, il tuo liberatore.

 È colui che ti ama più di ciascun altro, è colui che solo può renderti felice.

Sì, Gesù mio, lo credo; tu sei colui che mi hai amato sin dall'eternità, senza alcun mio merito; 

anzi, prevedendo le mie ingratitudini, solo per tua bontà mi hai dato l'essere. Tu sei il mio salvatore,

e con la tua morte mi hai liberato dall'inferno tante volte da me meritato. Tu sei la mia vita per la grazia che mi hai donato, senza la quale io sarei rimasto morto in eterno. Tu sei il mio padre e padre amoroso, perdonandomi con tanta misericordia le ingiurie che ti ho fatte. Tu sei il mio tesoro, 

arricchendomi di tanti lumi e favori invece dei castighi a me dovuti. Tu sei la mia speranza, 

giacché fuori di te io non posso sperare alcun bene da altri. Tu sei il mio vero e unico amatore;

 basta dire che sei giunto a morire per me. Tu insomma sei il mio Dio, il mio sommo bene, il mio tutto (Alfonso M. de Liguori)
Un pensiero per riflettere

Lotta contro quella fiacchezza che ti fa pigro e rilassato nella vita spirituale. 

—Bada che può essere il principio della tiepidezza..., e, come dice la Scrittura, i tiepidi Dio li vomiterà.
Martedì - 2 agosto 2005 - Nm 12,1-13; Sal 50
Mt 15,1-3.10-14

1 In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: 2 «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». 3 Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?10 Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! 11 Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!».12 Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». 13 Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 14 Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».
Medita
(padre Lino Pedron)

Gesù insegna che è la parola di Dio che conta e non le spiegazioni aggiunte degli uomini. L’abilità di confondere le proprie tradizioni con la volontà di Dio è una malattia religiosa che può manifestarsi dappertutto, anche nella comunità cristiana. I rimproveri che Gesù rivolge ai suoi interlocutori, citando Isaia, sono due: una religiosità superficiale anziché una appartenenza profonda a Dio e una morale che smarrisce l’autentica volontà di Dio nel cumulo delle interpretazioni umane. 

Con l’espressione "la vostra tradizione" (v. 3) Gesù prende le distanze dalla tradizione degli antichi, che i farisei avevano eretto a steccato in difesa della Legge. Le dettagliate e scrupolose prescrizioni contenute nella tradizione orale dovevano impedire le trasgressioni della Legge scritta.

Gesù insegna che il mangiare con mani non lavate non rende impuro l’uomo. La vera impurità invece viene dal cuore. Il cuore dell’uomo, quale sede del volere, delle aspirazioni e degli affetti è la fonte da cui il male emerge, si esprime nella vita, lo rende impuro e avvelena il suo ambiente. 

I farisei e gli scribi con la loro lavanda rituale delle mani distolgono gli uomini dalla sostanza del problema del male. I discepoli riferiscono a Gesù che i farisei si sono scandalizzati per quello che aveva detto. L’affermazione di Gesù che essi non sono piantati da Dio, suo Padre, costituisce un grave rimprovero. Egli annuncia che saranno estirpati. Il detto della guida cieca, che cade nella fossa insieme con colui che si fa guidare da essa, è rivolto sia ai farisei che alla loro dottrina. 

Prega
Signore Dio, giudice forte giusto e paziente, tu che sai la fragilità degli uomini, 

sei tu il mio vigore, tu tutta la mia fiducia. A me non basta la mia coscienza. 

Tu sai ciò che io non so e anche per questo perdonami benevolo.

 Meglio per me la tua copiosa misericordia, che non la mia pretesa giustizia!

Un pensiero per riflettere

Sei tiepido se fai pigramente e di malavoglia le cose che si riferiscono al Signore;

 se vai cercando con calcolo o con furbizia il modo di diminuire i tuoi doveri; 

se non pensi che a te stesso e alla tua comodità; se le tue conversazioni sono oziose e vane; 

se non aborrisci il peccato veniale; se agisci per motivi umani.

Mercoledì -3 agosto 2005 - Nm 13,1-2.25-14,1.26-30.34-35; Sal 105
Mt 15, 21-28

21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola.

Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». 27 «E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La donna Cananea
«Uscendo di là»: dobbiamo intendere che Gesù lascia la scena precedente a Genesaret, ove aveva avuto luogo la disputa con i farisei venuti da Gerusalemme. Si ritira, dice Matteo, che con questo segnala non un puro spostamento m al'avvertenza di un pericolo, un'intenzione di nascondimento. «Verso le regioni di Tiro e di Sidone», ossia verso un territorio fenicio, pagano […]. Ciononostante l'indicazione geografica rimane molto generica: è descritto un movimento in direzione di Tiro e Sidone, ma non è detto che Gesù raggiunga tali città. Al contrario, si dice che la donna era «uscita da quei confini». Gesù e la donna si incontrano, per così dire, a metà strada tra la terra di Israele e territorio cananeo, cioè pagano: entrambi sono accomunati da un movimento di uscita. […]

Gesù si è ritirato, sì, ma si trova tuttora in terra di Israele, e non ha nessuna intenzione di varcarne la frontiera: al contrario, non si sente inviato che alla casa di Israele, alle sue pecore perdute. È la donna, perciò, che prende l'iniziativa, che gli va incontro e lo riconosce subito come il Messia, il «Figlio di David». Questo ci ricorda il programma davidico-messianico di assicurare a tutti i figli di Israele una pagnotta per ciascuno (2Sam 6, 19). Garantire il pane equivale a dare la vita. La donna chiede la guarigione – la vita – per sua figlia. Gesù non le risponde neppure una parola, con un atteggiamento di estrema severità, si direbbe quasi insensibile. Sono i discepoli in questo racconto a sembrare più umani, a pregare Gesù che almeno le dica almeno una parola di congedo. A questo punto viene la dichiarazione programmatica del v. 24: Gesù non vuole interessarsi dei pagani, non si ritiene inviato a loro. Ma la donna insiste e Gesù questa volta le risponde, però sempre in maniera negativa: non si può gettare ai cani il pane destinato ai figli. […] La donna accetta questa prospettiva di esclusa, di non avente diritto: «È vero, Signore». Ma con una finezza che rivela un grande intuito di fede (un grande intuito del cuore di Gesù) si dichiara disposta – proprio come i cagnolini – a mangiare anche solo le briciole. Le briciole, ossia non tutto, ma solo il di più, quello che avanza, che rimane non consumato dai convitati, che cade a terra dalla tavola. E noi ci ricordiamo che, già nella prima moltiplicazione dei pani, non solo erano stati sfamati tutti i presenti, ma erano state raccolte dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quello che la donna Cananea percepisce, lo ripeto, con grande intuito, è che al banchetto del regno il pane non è contato: ce n'è in sovrabbondanza per tutti, e nessuno corre il rischio di rimanerne senza. Questo, ovviamente, lo sa bene anche il Signore. Il suo atteggiamento non è quindi governato da una riserva, dal timore che il pane possa non bastare per tutti: egli è mosso piuttosto dall'obbedienza a certi tempi, a certi momenti che sono iscritti nel sapiente disegno del Padre. Ma l'intuizione della donna, forse, chiarisce a Gesù stesso che i tempi si stanno avvicinando, quando anche i cagnolini saranno ammessi nella sala del banchetto. Per questo egli elogia la sua fede, la fede di chi sa accontentarsi delle briciole e a cui invece il Signore dà il pane.
(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 282-284)

Prega
Signore, spesso nella quotidiana esperienza della vita abbiamo bisogno di gustare i frutti a noi promessi, di avere un anticipo dei segni della tua presenza nella nostra esistenza. In un mondo che ci appare spesso ancora un deserto e che non ci permette di intravedere la terra promessa, vuoto della tua presenza, ostile allo stesso vangelo, abbiamo bisogno di qualche prova effettiva del tuo essere con noi, 

Sappiamo tuttavia che “la speranza non delude”, perché tu stesso hai effuso nel nostro cuore lo Spirito Santo che è pegno dei beni futuri. Donaci di credere costantemente al tuo amore che si rivela sempre più grande del nostro cuore. Fa' che il nostro desiderio generi una fede più grande, come quella della donna cananea, che tu stesso hai riconosciuto con ammirazione meritevole del dono implorato. 

Anche la prova sia per noi motivo di speranza e l'incomprensibile rifiuto da parte tua delle nostre preghiere un motivo di purificazione e di rinnovata audacia nel credere al tuo amore.
Un pensiero per riflettere

Educatore: l'innegabile impegno che metti nel conoscere e praticare il metodo migliore per far sì che i tuoi allievi acquistino la scienza terrena, mettilo anche nel conoscere e praticare l'ascetica cristiana, 

che è l'unico metodo perché tu e loro diventiate migliori.


Orazione

La vera orazione, quella che assorbe tutto l'individuo, 

non è favorita tanto dalla solitudine del deserto,

 quanto dal raccoglimento interiore.
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L'orazione si svolgerà a volte in modo discorsivo; 

altre volte, forse poche, sarà piena di fervore; 

altre volte ancora, forse molte, arida, arida, arida...

 Ma l'importante è che tu, con l'aiuto di Dio, non ti scoraggi.


Pensa alla sentinella che è di guardia: 

non sa se il Re o il Capo dello Stato si trova nel palazzo; 

non è informata di quello che fa e, nella maggior parte dei casi, il personaggio non sa chi vigila per lui.
Nulla di tutto questo succede con il nostro Dio: 

Egli vive ovunque tu viva; si occupa di te;

 ti conosce e conosce i tuoi pensieri più intimi...:

 non abbandonare la guardia dell'orazione!
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(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 4 agosto 2005 -  S. Giovanni M. Vianney - Nm 20,1-13; Sal 94
Mt 16, 13-23

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Confessione di Pietro e primo annunzio della passione
«Ma voi chi dite che io sia?». La risposta degli «uomini» è già ispirata, è già orientativa, ma ancora insufficiente. Vi è una soglia che solo i discepoli (e neppure tutti, per ora, ma solo Pietro) possono varcare: Gesù non è «soltanto uno dei profeti», ma il Messia ovvero, come precisa Matteo, «il Figlio del Dio vivente», cioè il rivelatore unico e definitivo del volto del Padre in mezzo agli uomini. […]
La parte centrale della promessa fatta a Simone sta nel v. 18, con il gioco di parole sul nome personale «Pietro» corrispondente a «pietra» di fondazione (in aramaico, Kefa' non presenta neppure una variazione di genere, a differenza del greco pétros/pétra). Se ci attenessimo a questo solo testo, potremmo essere indotti a credere che la confessione messianica a Cesarea sia stata l'occasione del cambiamento del nome di Simone in Pietro, o che per lo meno sia questo che Matteo intende dire. Ma – a parte il fatto che in Marco l'imposizione del nome «Pietro» avviene già al momento dell'istituzione dei dodici (Mc 3, 16) e in Giovanni addirittura al momento della sua chiamata (Gv 1, 42) – nello stesso Matteo l'uso di questo nome è abituale anche prima della circostanza presente. Dunque il testo di Mt 16, 18 non serve a giustificare tale cambiamento. Serve piuttosto a spiegarlo: in altre parole, è un midrash sul nome di Pietro. Un midrash di cui possiamo facilmente spiegare la fonte in un passo isaiano: Is 28, 14-18.

Almeno due grandi idee-guida del testo mattano dipendono dal testo di Isaia: la posizione della pietra angolare in Sion, e l'alleanza con gli inferi, lo she'ol, che non prevarrà, cioè non sarà più forte. […] Isaia si riferisce all'alleanza con l'Egitto, in prospettiva antiassira, consigliata dai dirigenti politici del suo tempo. Per il profeta si tratta di una mancanza di fede nel soccorso divino, che finirà col volgersi contro chi l'ha contratta, come un boomerang. È molto probabile che Matteo attualizzi questo tema nel caso del giudaismo rabbinico del suo tempo. […]

Per Isaia la pietra posta in Sion è la pietra angolare della ricostruzione di Gerusalemme e del tempio; per Matteo la chiesa fondata sulla confessione petrina è la dimora di Gesù e il nuovo tempio. […]
Dopo questo, in Marco, Gesù «ammonisce» i discepoli perché non parlino di lui con nessuno. Silenzio totale e rigoroso. In Matteo, Gesù si limita a «dare disposizione» ai suoi discepoli perché non dicano a nessuno «che egli è il Messia». Il silenzio verte solamente sulla qualità messianica. Egli dunque è un Messia già riconosciuto eppure non ancora da confessare. Il messianismo di Gesù rimane una qualità ancora tutta da precisare. […]

Pietro quando ha chiamato Gesù «Messia», probabilmente non s'è nemmeno chiesto fino in fondo che cosa volesse dire. Adesso che Gesù comincia a spiegarglielo, non solo si ritrae ma trae Gesù in disparte e «comincia a redarguirlo» come si farebbe con un bambino. Pietro, che poco prima era stato detto beato proprio per la sua innocenza di piccolo cui il padre rivela i suoi misteri, adesso diventa il grande, sicuro di sé, che non pensa più secondo Dio ma fa i calcoli degli uomini. Pretende che un simile destino di rifiuto e di morte sia antitetico, inconciliabile col messianismo che ha appena confessato. Poco prima era stato detto da Gesù «pietra» di fondazione, adesso viene chiamato «scandalo», ossia pietra di inciampo. Pietro ha un indubbio primato tra i dodici, ma tale primato è fortemente ambivalente, è in bonam come in malam partem. Verrebbe sempre da chiedersi quale Pietro? Quello del v. 17 o quello del v. 23, quello detto beato o quello chiamato satana? La reazione petrina al primo annunzio della passione non annulla ma ridimensiona il macarismo di Gesù dopo la confessione messianica, ci consente di coglierlo in una luce più vera. L'unico vero fondamento della chiesa è Gesù stesso, è l'interpretazione del messianismo che lui stesso ci ha dato con il suo insegnamento, ma soprattutto con la sua morte e la sua risurrezione: nessuno può mettere un fondamento altro da questo (cf. 1Cor 3, 11)

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 294-300)

Prega
Signore, nell’incarnazione del tuo Verbo hai posto fondamento all’opera della salvezza

del genere umano: fa che tutti riconoscano che non c’è altro nome da invocare per essere salvati,

se non quello del tuo unico Figlio. Concedi a noi di celebrarlo come colui che è venuto

a renderci partecipi della sua natura divina e a ricapitolare in sé tutte le cose.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen
Un pensiero per riflettere
Rimani tranquillo se hai espresso un'opinione ortodossa, 

anche se la malizia di chi ti ascolta lo porta a scandalizzarsi.

 Perché il suo scandalo è farisaico.

Venerdì - 5 agosto 2005 - Dedicazione Basilica di S. Maria Maggiore - Dt 4,32-40; Sal 76 

Mt 16,24-28

24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 28 In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno».
Medita
(padre Lino Pedron )

Il punto centrale del brano è questo: ogni atteggiamento deve porsi in riferimento a Gesù. Nessuna rinuncia è chiesta per se stessa, ma solo per il Cristo. I tre verbi (rinunciare a se stessi, prendere la croce e seguire Gesù) indicano in che cosa consiste essere discepoli di Gesù. 

La rinuncia a se stessi esige che il discepolo non cerchi più se stesso, ma viva per Cristo e per i fratelli. Prendere la propria croce significa andare fino alle estreme conseguenze della vita cristiana. Seguire Cristo non è un fatto puramente esteriore, ma un'adesione del cuore e della mente. 

L'espressione: "Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà" non è un invito a disprezzare la vita, ma a spenderla per amore. 

La frase: "Quale vantaggio avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria vita?" evoca l'opposizione tra la salvezza che cerca l'uomo nel possesso di sé e delle cose e la salvezza offerta da Dio che consiste nel dono di sé e delle cose. 

Giocare tutta la propria vita su Cristo non è un atto eroico di orgoglio, ma un gesto di umiltà profonda di chi accetta di ricevere la propria vita da un Altro. 

Il v.27 parla del giudizio in base alle opere. La persona operante riceverà la ricompensa per ciò che è diventata vivendo secondo il vangelo. 

La venuta del Figlio dell'uomo nel suo regno (v.28) è la parusia (la venuta finale), nella quale la sua sovranità si imporrà definitivamente. Ma qui l'accento è posto sulla promessa, rivolta ad alcuni, "che non moriranno prima di vedere il Figlio dell'uomo venire nel suo regno". Con queste parole Matteo annuncia la teofania (manifestazione di Dio) della trasfigurazione che segue immediatamente nel capitolo 17.

Prega
Ricordiamo con gioia, Signore, le tue meraviglie!
Ognuno di noi potrebbe raccontare agli altri la propria storia di salvezza, fatta da persone, parole, incontri, grazie che segnano un sentiero di vita. Il nostro cuore, Signore, vorrebbe avere la profondità spirituale di quello di Maria, modello di una chiesa che medita e conserva nel cuore eventi e parole,

 le discerne nella quotidianità e ne scruta il senso profondo. La mia preghiera oggi è lode benedicente per quanto hai fatto nella mia vita, fin dall'inizio, perché tutto è avvolto di amore paterno e materno nei miei confronti. Fa', o Signore, che nella mia memoria pesino più di qualsiasi altra cosa le parole incoraggianti, la fiducia che nasce dal ricordo grato, per essere fedele nelle prove e nelle esigenze che tu, con realismo da Maestro che non delude, mi proponi. Portare la croce è innalzarla come trofeo glorioso. Perdere la vita è aprire il nostro sepolcro alla gioia e alla gloria della risurrezione!

Un pensiero per riflettere

Non mi spiego come puoi chiamarti cristiano e condurre codesta vita di ozioso inutile.

 Dimentichi la vita di lavoro di Cristo?

Sabato - 6 agosto 2005 - TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 

Dn 7,9-10.13-14 (opp. 2Pt 1,16-19); Sal 96 
Mt 17,1-9

1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».

Medita
(Paolo Curtaz)

Tabor 
Pietro e gli altri sono esterrefatti da quanto accade: Gesù maestro, profeta affascinante, si rivela per quello che è; ed è un'esperienza travolgente, di bellezza sconfinata. Quanto dobbiamo recuperare questa dimensione della bellezza nella nostra vita cristiana! Gli apostoli, inaspettatamente, si ritrovano a contemplare Gesù di Nazareth che si rivela loro nella sua forma più autentica di Figlio di Dio. Sembra quasi un'anticipazione della Resurrezione che, forse, nell'intento del Signore, serviva a dare agli ignari apostoli quel po' di coraggio necessario per affrontare il grande scandalo della croce. Alla fine della trasfigurazione gli apostoli non vedono che "Gesù solo". Certo: il momento in cui raggiungiamo attraverso la preghiera e la contemplazione il volto di Gesù Risorto, vivo qui e adesso, e ci troviamo davvero scossi e scombussolati da una tale manifestazione, non vediamo che Gesù solo. Solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate. 

Più volte lo abbiamo detto e ancora lo ripetiamo: la fede non è semplice adesione intellettuale, è coinvolgimento radicale, esperienza misteriosa di questo Dio che è altro da noi (non sentimento, non impressione, non scelta ma manifestazione).

Di questa esperienza i cristiani parlano, a questa esperienza vogliono condurre nel misterioso intreccio delle libertà (mia e di Dio) ogni fratello che si lascia avvicinare dal Vangelo. 

Nessuna apparizione, per carità (Dio vi preservi dalle apparizioni!) ma la semplice possibilità di fare esperienza interiore tangibile ed inequivocabile della bellezza di Dio. 

Pietro Giacomo e Giovanni, da ora in avanti, avranno sempre e per sempre impresso quel volto trasfigurato, quel Dio ora chiaramente leggibile nella natura più profonda. 

E' questa forte esperienza che manca, spesse volte alla nostra tiepida fede. 

Perciò molti vivono la fede come scelta necessaria, doverosa, utile anche se immensamente noiosa. 
Senza Tabor, il cristianesimo manca della sua dimensione essenziale: la bellezza di Dio. 

Il Dio bellissimo 

Sapete perché sono prete, amici? Perché non ho trovato nulla di più bello di Cristo. 

Dovremo forse ricuperare questo aspetto nella nostra vita cristiana, ripartire dalla bellezza. Le nostre periferie sono orrende, orrende le città, orribili le finte-vacanze che ci vengono proposte in mezzo a finti paesaggi immacolati. Orribile il linguaggio e le persone che ci raggiungono dal mondo della politica e dello spettacolo. Abbiamo urgente bisogno di bellezza, della bellezza di Dio che è verità e bene e bontà. 
Non è forse questa la fragilità della nostra fede contemporanea? Non è forse questa la ragione di tanta tiepidezza della nostra comunità? Non abbiamo forse smarrito la bellezza nel raccontare la fede? Nel celebrare il Risorto? E' noioso credere. E' giusto – certo – ma immensamente noioso. Il Vangelo di oggi ci dice, al contrario, che credere può essere splendido. Varrebbe la pena di ricuperare il senso dello stupore e della bellezza, l'ascolto dell'interiorità che ci porta in alto, sul monte, a fissare lo sguardo su Cristo. Facciamo delle nostre messe dei luoghi di bellezza: il silenzio, il canto, la fede, il luogo in cui preghiamo, può riportare un briciolo di bellezza nella nostra quotidianità. 

Ma questa inaudita e straordinaria esperienza, ci ammonisce Paolo scrivendo a Timoteo, non è merito nostro o nostra conquista: è dono totale e gratuito di Dio che ci "dona ogni cosa" nel suo figlio Gesù. 
Fidiamoci, partendo, come Abramo che segue l'invito di un Dio di cui non sa nulla. Partire significa credere in questo Dio di cui mi fido e che mi invita a compiere gesti che a volte non capisco in profondità, rinunciando ai miei progetti per accogliere il suo Progetto. 

É il salto della fede, il fidarsi ciecamente di qualcuno su cui ho scommesso tutto. Abramo non capisce, stenta, tentenna, obbietta. Ma si fida. 

E questo fidarsi, dura prova nella sua vita, lo fa morire ai suoi progetti per diventare, secondo la promessa, padre di una moltitudine: i credenti, appunto, che, dopo di lui, rifanno questo percorso di fiducia per arrivare fino a Dio. Tabor, quindi, come meta della nostro cammino. Per non vedere che "Gesù solo" occorre fidarsi come Abramo, rinunciando al proprio egoismo, salire (faticosamente!) dietro al Maestro per riconoscerlo come Messia. Questa mortificazione-vivificazione ha in gioco la presenza stessa di Dio! 
Ripartiamo dalla bellezza, amici.

Prega
Gesù, tu sei Dio da Dio, luce da luce. Noi lo crediamo, ma i nostri occhi sono incapaci di riconoscere la tua bellezza nelle umili apparenze di cui ti rivesti. Purifica, o Signore, i nostri cuori, 

perché solo ai puri di cuore hai promesso la visione di Dio. Donaci la povertà interiore che ci fa attenti alla tua Presenza nel quotidiano, capaci di percepire un raggio della tua luce anche là dove tutto appare oscuro ed incomprensibile. Rendici silenziosi e oranti, perché sei tu la Parola uscita dal silenzio che il
Padre ci chiede di ascoltare. Aiutaci ad essere tuoi veri discepoli, disposti a perdere ogni giorno la vita per te, per il vangelo; fa' crescere il tuo amore in noi per essere con te servi dei fratelli, 

e vedere in ogni uomo la luce del tuo volto.
Un pensiero per riflettere

Sembra che tutti i peccati —mi hai detto— stiano aspettando il primo momento di ozio.

 L'ozio stesso dev'essere già un peccato!

—Chi si impegna a lavorare per Cristo non deve avere un solo momento libero,

 perché il riposo non è non far niente: è distrarsi con delle attività che esigono meno sforzo.
Domenica - 7 agosto 2005 - XIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
1Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5

Mt 14, 22-33

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».

32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».
Medita
(Paolo Curtaz)

Pietro, Elia, il popolo di Israele: oggi la Parola ci presenta questi tre modelli di discepolato con cui confrontarci nella concretezza della nostra vita di fede. 

Il Vangelo, anzitutto: Gesù fugge il delirio della folla che lo vuole fare re, dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, e si rifugia nella preghiera, da solo, sulla montagna. Gesù non brama un messianismo ridondante e celebrativo, non vuole una fede - che spesse volte ahimé è la nostra - basata sui miracoli. Pietro e gli altri devono nuovamente attraversare il lago di Tiberiade e lì, sul fare del mattino, vengono investiti dalla tempesta. 

Questo racconto è un'icona della Chiesa: aspettando il ritorno del Maestro, anche noi dobbiamo attraversare la Storia su di una fragile barca sbalottata dai venti. Ma è quasi mattino, fratelli. Questi duemila interminabili anni di cristianesimo hanno rappresentato una dura prova di fede per i cristiani: spesse volte dimenticando il Vangelo, spesse volte travolti dalle persecuzioni (che continuano!) i discepoli hanno assaporato e assaporano la fatica della fede vivendo - come diceva sant'Agostino - tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. 

Come ciascuno di noi d'altronde: appena la Parola gettata dal seminatore attecchisce, pur convivendo con la zizzania che tende a soffocarla, ci mettiamo alla ricerca della perla preziosa nel segno della condivisione e - state certi - arriva una qualche prova nella fede. Una sofferenza, una stanchezza, una depressione: il vento gelido del dubbio, l'assenza del Maestro (sì esiste, ho incontrato il suo sguardo di compassione, ma ora è assente) ci allontanano dalla fede, ci restituiscono la vortice dell'inesorabile quotidianità, ci rendono pagani. Così Elia, dopo avere sfidato la regina Gezabele e il suo culto idolatrico a Baal, deve fuggire per non essere ucciso e vorrebbe morire, così Pietro e gli altri turbati dal vento contrario, stanchi di remare, così noi, fragili discepoli chiamati a sopravvivere dentro una modernità che anestetizza la nostra interiorità e ci allontana dal sé e dal vero. 

Ma proprio quando l'onda è alta su di noi, proprio quando ci sembra di essere sconfitti, qualcosa accade. Gesù cammina sulle acque tempestose e ci ripete: "coraggio, sono io, non abbiate paura". Pietro si tuffa', anche lui vuole camminare sulle acque, sulle difficoltà: si fida, muove i primi passi e poi miseramente sprofonda nel lago agitato. E Gesù, garbatamente, lo prende per mano. 

Davanti ai dubbi di fede, davanti alle tempeste della vita, il discepolo è chiamato, come Elia, ad ascoltare nel suo cuore il silenzioso mormorio di Dio, recuperando quella dimensione assoluta che è il silenzio, la preghiera, l'ascolto meditato del grande e quieto oceano della presenza di Dio. 

Troppo pagano è diventato il nostro cristianesimo, troppo efficentista, troppo rumoroso. Urge riscoprire un modo nuovo di pregare e meditare, un modo che attinga all'immensa tradizione cristiana usando parole nuove, adatte alla sfida attuale. Come Pietro, il discepolo è chiamato a gettarsi nelle braccia di Dio, sul serio. La fede è fidarsi, la fede è slancio nel vuoto, la fede è concreto abbandono. 

Ma troppe volte la nostra è una fede condizionata, tentennante, dubitativa: lasciamo aperta una via di fuga, convinti ma non troppo. E allora beviamo. Quando la smetteremo di tenere in mano il timone della nostra barca invece di affidarlo a Dio? Fidati, affidati, confida, diffida delle tue (piccole e fragili) sicurezze. 
Infine Paolo ci indica la fedeltà di Israele come modello: una fedeltà da imitare, una custodia della Parola che ammiriamo, fedeltà conservata con tenacia nella continua tempesta che Israele ha attraversato (e noi cristiani pure a bucargli la barca!). I nostri fratelli maggiori, amati, vivono ancora e sempre della fiducia nel Dio dell'Alleanza, di generazione in generazione. Animo, dunque, altri hanno già vissuto ciò che viviamo, altri hanno già attraversato il mare in tempesta.

Prega
Dacci, Signore, la vista che ci conceda di vedere il tuo amore nel mondo,

 nonostante il fallimento degli uomini. Dacci la fede per confidare nella tua bontà, 

nonostante la nostra ignoranza e debolezza. Dacci la conoscenza, perché noi possiamo continuare a pregare con cuore consapevole, e mostraci quello che ciascuno di noi deve fare

 per favorire l’avvento del giorno della pace universale.
Un pensiero per riflettere
Stare ozioso è qualcosa di incomprensibile in un uomo con anima d'apostolo.
Una piccola storia per l’anima

Perché avete paura?

(Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù?)

Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina della casa un terribile incendio. 

Mentre le fiamme divampavano. genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano superiore. 

Che fare? Il papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. Avventurarsi in quella fornace era ormai impossibile... E i vigili del fuoco tardavano. 

Ma ecco che lassù, in alto, s'aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò, urlando disperatamente: "Papà! Papà!". 

Il padre accorse e gridò: "Salta giù!". 

Sotto di sè il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma senti la voce e rispose: "Papà, non ti vedo...". 
"Ti vedo io, e basta. Salta giù!", urlò, l'uomo. 

Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo. 
Non vedi Dio. Ma Lui vede te. Buttati!
Lunedì - 8 agosto 2005 - S. Domenico - Dt 10,12-22; Sal 147
Mt 17, 22-27

22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati.24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». 25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 26 Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te».
Medita
(padre Lino Pedron)

La grande tristezza dei discepoli deriva dalla loro incapacità di comprendere che la risurrezione, già annunciata nella trasfigurazione (Mt 17,1-8), dev'essere preceduta necessariamente dalla sofferenza e dalla morte. E' ancora e sempre questione di poca fede. 

I veri figli di Dio (quelli che riconoscono in Gesù il Figlio prediletto del Padre) sono liberi dalle imposte per il tempio perché Gesù, che è più importante del tempio (Mt 12,6), li libera da esse. Ma Gesù tiene conto del rischio dello scandalo che un tale atteggiamento potrebbe provocare. 

Questo brano inoltre sottolinea, attraverso l'unica moneta che paga la tassa per Gesù e per Pietro, il destino comune che lega Pietro al suo Signore. 

La nostra realtà di figli di Dio non ci dispensa dalle mediazioni umane; si tratta di scoprire, nel profondo delle schiavitù quotidiane della nostra condizione di uomini, il modo nel quale il Figlio di Dio ci ispira di viverle come figli liberi.

Prega
Vorrei, Signore, che tu fossi sempre al primo posto nella mia vita. Il primo a ricevere il pensiero della lode al mattino. L'ultimo a essere ricordato con amore alla fìne della giornata.

Vorrei sentire quasi inconsapevolmente, come senza pensarci respiro e senza che io lo procuri batte il mio
cuore, di essere sempre in comunione con te, in una indissolubile amicizia e in una costante presenza.

Vorrei pensarti e trovarti presente in ogni persona che mi sfiora, nella gente che incontro, 

nelle persone con le quali lavoro. Specialmente in coloro che portano il peso della sofferenza e della delusione, con un cuore di carne che compatisce e solleva, che fa compagnia e consola.

Così vorrei fare della mia una memoria perenne della tua presenza, e la mia preghiera e la mia carità una lode senza fine a te, la confessione che ti amo, Signore, con tutto il cuore e con tutte le forze. 

Ma senza dimenticare i fratelli che sono anche la tua presenza,

 che sono il cammino e la via che ci portano alla comunione con te.
Un pensiero per riflettere

Ah, se ti proponessi di servire Dio “seriamente”,

 con lo stesso impegno che metti nel servire la tua ambizione, le tue vanità, la tua sensualità!...

Martedì - 9 agosto 2005 - Est 4,17; Sal 33; Gv 4,19-24  
Gv 4,19-24

19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 

Medita
(padre Lino Pedron)

La samaritana, per allontanare il discorso dalla sua vita privata poco onorata, propone a Gesù il quesito sul luogo del culto. Per i giudei l’unico posto di culto era il tempio di Gerusalemme: I samaritani invece avevano costruito un tempio a Dio sul monte Garizim. Benché questo santuario fosse stato distrutto da Giovanni Ircano nel 128 a.C., i samaritani continuavano a rendere culto a Dio su questo monte. Lo scisma circa il vero luogo di culto aumentava l’ostilità tra samaritani e giudei. 

"Credimi, donna!" è un invito alla fede autentica in Gesù. Questa fede ha per oggetto la venuta dell’ora, cioè l’inaugurazione dell’era escatologica (dei tempi ultimi e definitivi), nella quale il definitivo luogo di culto non sarà più rappresentato da edifici di pietra, ma dallo Spirito e dalla Verità. 

I samaritani, a causa del loro sincretismo religioso, non hanno la retta conoscenza di Dio. Inoltre, il Salvatore è un discendente di Giuda e di Davide. 

La prima parte della risposta di Gesù alla donna è stata prevalentemente negativa. La seconda parte (vv. 23-24) è positiva e indica il luogo del culto definitivo: il tempio definitivo e universale è Gesù. Egli rivela alla samaritana che questo luogo sarà spirituale: sotto l’azione dello Spirito bisogna pregare il Padre "nella Verità" che è Gesù stesso. La vera preghiera è possibile solo nella comunione con il Cristo-Verità. Gesù è il nuovo tempio che sostituisce da questo momento il santuario del monte Garizim e quello di Gerusalemme. 

Gesù-Verità, il cui corpo è chiamato tempio (Gv 2,21), diverrà il luogo del culto cristiano quando sarà glorificato dallo Spirito di verità (Gv 16,14). Per san Giovanni la parola "verità" indica la rivelazione messianica che si identifica con il messaggio e la persona di Gesù (Gv 14,16). Sotto l’azione dello Spirito Santo, questa verità di Cristo è presente e attiva nel cuore del credente (2Gv 2): la Verità diventa così la sorgente segreta della vita cristiana. I veri adoratori del Padre sono nati dallo Spirito (Gv 3,3-8) e santificati per mezzo della parola della Verità, che è Cristo. Per adorare Dio in Spirito e Verità è necessario anzitutto che l’uomo sia colmato e compenetrato dallo Spirito di Cristo. 
Prega
Tu sei un Dio presente, Signore. Ti compiaci di vivere non solo nel tuo cielo altissimo,

 ma anche in mezzo a noi. Come saresti un Dio della storia, se non fossi vicino a noi per le strade della vita? Questo tuo essere presente è segno di illimitata bontà e di amicizia divina. 

Un amico è una persona presente, un volto vicino, un cuore di cui si sente il battito vicino e di cui si gode la conversazione e l'intimità. Ma la tua presenza è nascosta e velata. Abbiamo bisogno di un supplemento di luce della fede, per cogliere quella tua presenza che si nasconde e si rivela insieme:

nella natura, nella storia, nella Parola, nell'eucaristia. C'è anche una presenza nella quale tu vuoi essere accolto, amato, riverito, servito. E la presenza nei piccoli, nei sofferenti, nei bisognosi. 

Tu devi in qualche modo attrarre il nostro amore verso i fratelli, in modo che, pur restando vero nel suo ordinamento verso di te, sia indirizzato verso tutti coloro che tu ami, con i quali ti sei identifìcato,

 nei quali vuoi essere servito. Donaci una fede limpida per scorgere le tue sembianze nel volto dei fratelli piccoli e poveri, e un amore grande per servirti in coloro che sono diventati la tua mistica presenza:

 così ci attiri ad amare e a servire, come tu hai amato e servito in noi coloro che il Padre ti ha donato.
Un pensiero per riflettere
Ti annoi? —È perché tieni desti i sensi e addormentata l'anima.

Mercoledì - 10 agosto 2005 - S. LORENZO - 2Cor 9,6-10; Sal 111 
S. Lorenzo nacque verso il 230 in Spagna. Papa Sisto lo accolse  a Roma. Fu arcidiacono nel servizio alla chiesa sotto persecuzione. Quando il papa, il 6 agosto 258, fu condotto al supplizio, gli raccomandò di distribuire ai poveri i beni della chiesa e gli profetizzò il martirio, che avvenne il 10 agosto.
L'imperatore Valeriano lo fece bruciare su di una graticola. Le sue spoglie sono oggi in S. Lorenzo fuori le mura.

Gv 12, 24-26

24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
Medita
(padre Lino Pedron)

Gesù spiega come si realizzerà il disegno paradossale della vita tramite la morte e come egli porterà a compimento la sua missione.

La piccola parabola del seme che cade nel terreno e muore è assai espressiva e semplice: il seme è Gesù che, come il chicco di grano, deve morire per diventare sorgente di vita per tutti.

Senza la morte non c’è fecondità, vita nuova e abbondanza di frutti. La vita nuova che Gesù dona è la conseguenza della sua disponibilità e della sua morte.

La strada percorsa dal Maestro diviene la stessa che deve percorrere il discepolo, perché è partecipando alla sua morte che si raggiunge la gloria della vita. Solo chi si perde, si realizza.

Il più grande ostacolo alla piena donazione, e conseguentemente alla realizzazione di sé, è il timore di perdersi e di sacrificarsi in questo mondo. Gesù avverte chiaramente ogni discepolo: l’attaccamento a se stesso conduce al compromesso, mentre la completa maturità consiste nell’attività dell’amore, nella donazione che è servizio ad ogni fratello. Solo chi dona totalmente se stesso per amore, porta frutto e si apre ad un destino pieno di vita eterna.

Il detto sul servizio del v. 26 richiede al discepolo identità di vedute e di ideali con Gesù, collaborazione alla sua stessa missione, imitazione fino alla sofferenza e alla morte.

Questo orientamento di vita al seguito di Gesù è legato ad una ricompensa assicurata: la certezza di stare uniti con lui, di dimorare nell’amore del Padre (cfr Gv 14, 3; 17, 24) e di ricevere una "gloria" simile a quella del Figlio. Se il mondo disprezzerà i discepoli di Gesù, il Padre stesso li onorerà e li tratterà da figli (cfr Gv 5, 44) rivelando loro il suo amore (Gv 17, 24-26).

San Lorenzo era diacono della chiesa di Roma. Ivi era ministro del sangue di Cristo e là, per il nome di Cristo, versò il suo sangue. Lorenzo amò Cristo nella sua vita, lo imitò nella sua morte. Anche noi, fratelli, se davvero amiamo, imitiamo. Non potremmo, infatti, dare in cambio un frutto più squisito del nostro amore di quello consistente nell'imitazione del Cristo, che «patì per noi, lasciandoci un esempio, perché ne seguiamo le orme» (1 Pt 2,21). Dunque, cerchiamo di capire in che modo, oltre all'effusione del sangue, oltre alla prova della passione, il cristiano debba seguire il Maestro. Cristo si è umiliato:eccoti, o cristiano, l'esempio da imitare (agostino d’Ippona Discorso 304).

Prega
Il Sovrano e Signore ti  ha dato, o martire, come aiuto il carbone ardente: da esso bruciato, 

hai presto deposto la tenda di creta e hai ereditato la vita e il regno immortali. 

Perciò noi gioiosamente festeggiamo la tua festa o beatissimo Lorenzo incoronato.

Risplendendo per lo Spirito divino come carbone acceso  hai bruciato la spina dell'inganno, 

Lorenzo vittorioso, arcidiacono di Cristo: sei perciò stato offerto in olocausto 

come incenso razionale a colui che ti ha esaltato, divenendo perfetto col fuoco.

 Proteggi dunque da ogni minaccia quanti ti onorano, o uomo di mente divina 

(da un testo della chiesa bizantina).
Un pensiero per riflettere

Se non sei cattivo, e lo sembri, sei stupido.

 —E questa stupidità —pietra di scandalo— è peggiore della cattiveria.


Orazione

Guarda un po' che insieme di ragioni senza ragione

 ti presenta il nemico, per farti trascurare l'orazione:

 «Mi manca il tempo» 

e invece ne stai perdendo continuamente ;

 «Questo non fa per me», 

«Ho il cuore arido»...

L'orazione non è questione di parlare o di sentire,

 ma di amare. E si ama, sforzandosi di dire qualche cosa al Signore, anche se non si dice nulla.

[image: image6.png]



[image: image7.png]



«Un minuto di preghiera intensa; e questo basta».
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 Lo diceva uno che non pregava mai.
Capirebbe un innamorato che è sufficiente contemplare intensamente per un minuto la persona amata?
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(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 11 agosto 2005 - S. Chiara - Gs 3,7-10a.11.13-17; Sal 113A 
Mt 18, 21 - 19, 1
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 

Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello» . Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il perdono illimitato
Allora Pietro, che deve aver seguito benissimo il discorso fatto fino a quel punto, ha una domanda da fare: «Se mio fratello pecca contro di me (questa volta il caso si limita all'offesa personale), quante volte dovrò perdonargli?». Vuol dire: «C'è un limite? E, credendo già di esagerare, dice: «Sette?». No, è ancora un limite: il perdono che si deve dare agli altri è illimitato. «Settanta volte sette» potrebbe anche tradursi «settantasette volte», ma non è una questione aritmetica (settantasette o quattrocentonovanta), è il rovesciamento della logica vendicativa di Lamech, che è la logica del risentimento umano: «Se Caino è vendicato sette volte, Lamech lo è settantasette volte» (Gen 4, 24).

«La ripresa di una domanda sulla grandezza religiosa in una domanda che verte sul perdono ci sembra degna di nota». Il più grande è colui che sa perdonare di più, e non a caso, questa volta la domanda è messa in bocca a Pietro. Pietro deve sapere che non vi sono limiti al perdono, che si tratta di un metro senza misura, ma nello stesso tempo egli è giudicato sullo stesso metro, con cui giudica gli altri (7, 1s), sarà trattato con la stessa misericordia che avrà usato verso gli altri (6, 12ss). Più profondamente ancora, la parabola, propria di Matteo, mette in luce il contrasto tra la logica gratuita di Dio e quella interessata degli uomini, e come il perdono fraterno possa nascere unicamente dall'esperienza del perdono che ciascuno di noi riceve da Dio. […]

Il senso della parabola è dunque la misericordia di Dio che fonda la possibilità stessa del perdono fraterno: si può perdonare agli altri solo nella gioiosa coscienza di aver ricevuto da Dio un perdono immensamente più grande. E, inversamente, si può chiedere perdono al Signore solo nella misura in cui si è disposti a perdonare ai nostri «compagni». Questa parabola è così una perfetta esegesi della domanda del Pater (6, 14-15): «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 328-332)

Prega
Signore Gesù Cristo, oggi Ti chiedo di poter perdonare tutte le persone della mia vita. 
So che Tu me ne darai la forza. Ti ringrazio perché Tu mi ami più di quanto io non ami me stesso; 
e perché Tu vuoi la mia felicità più di quanto non la desideri io. 
Signore Gesù, voglio essere liberato dal risentimento, dall'amarezza e Ti chiedo in particolare di concedermi la grazia di perdonare quella persona che mi ha fatto soffrire più di ogni altra. 
Ti domando di poter perdonare colui/colei che considero il mio più grande nemico/nemica,
 la persona che dicevo di non voler più perdonare e che mi riesce così difficile perdonare.
Un pensiero per riflettere

Perché quella precipitazione? —Non dirmi che è attività: è stordimento.
Venerdì - 12 agosto 2005 - Gs 24,1-13; Sal 135 

Mt 19, 3-12

3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4 Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi». 7 Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via ?». 8 Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio».10 Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Matrimonio e celibato
[…] In Matteo, Gesù guarisce i loro malati, ma non insegna più: continua quel silenzio pubblico che era iniziato da 14, 14. Continua, però, anche la disputa con gli oppositori ideologici, i farisei.
Questa volta la loro domanda verte sulla liceità del divorzio. Matteo ha formulato la domanda in termini più consoni alla mentalità rabbinica: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per una ragione qualunque (katà pâsan aitìan)?». Il problema non è se sia lecito il divorzio, dal momento che è previsto dalla Torà, ma a quali condizioni lo è: per qualunque ragione, o solo per determinate ragioni? […] 
La risposta di Gesù è rovesciata rispetto a quella che leggiamo in Marco: mentre in Marco Gesù cita prima il Deuteronomio e poi la Genesi, in Matteo i due passi sono invertiti. «Da principio» si cita l'ordinamento creazionale, che è quello fondamentale, costitutivo del matrimonio («li fece maschio e femmina»: Gen 1, 27; e «i due saranno una carne sola»: Gen 2, 24): l'uomo, cioè il marito, il solo che potesse divorziare secondo la legge ebraica, non ha alcun diritto di separare «ciò che Dio ha congiunto», di contravvenire al comandamento creazionale. Con ciò il matrimonio è dichiarato indissolubile e Matteo rafforza questa idea con una citazione più completa del secondo passo genesiaco, che dice: «A causa di ciò, un uomo lascerà suo padre e sua madre». Matteo aggiunge: «e si unirà a sua moglie», ciò che in Marco era assente. [...]
I discepoli, ascoltato il discorso sul matrimonio, escono fuori in un'osservazione impertinente, quasi che l'attrazione del matrimonio dipendesse dalla possibilità di divorziare (questo non è che un segnale di come, per uomini di quella cultura, il discorso di Gesù contro il divorzio risultasse particolarmente duro): «Se questa è la sola ragione (aitìa) dell'uomo con la donna, non conviene sposarsi» (v. 10). Gesù non rimprovera i discepoli ma prende la palla al balzo. Dice loro: Sì, è vero, «non conviene sposarsi», ma questa è una parola ancora meno «accettabile» (il verbo è choréo, «far posto») di quella precedente. Dura è l'esigenza del matrimonio indissolubile, ma ancora più dura è quella di farsi eunuchi (che vuol dire evirarsi) […]
«Per il regno dei cieli» vuol dire per testimoniare il regno con uno stato personale che lo anticipa, ed è quello della resurrezione (cf 22, 30). 

Di questa parola di Gesù, la sola parola evangelica sul celibato volontario come scelta alternativa allo stato matrimoniale, vanno dunque sottolineate tre cose: a) l'estrema asprezza del linguaggio, che paragona il celibe all'eunuco, e impedisce discorsi affrettatamente «angelici»; b) la gratuità intrinseca di tale scelta, che non può essere proposta a tutti, ma solo ad alcuni, ai quali è dato di accettarla; c) la motivazione «per il regno»: niente di più, ma neanche niente di meno.

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 335-338)

Prega
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri Padri. Tutte le tue opere nei nostri confronti sono azioni di amore e di misericordia. Anche oggi ti benediciamo con la nostra azione di grazie che ha come momento culminante l'eucaristia. In realtà, la storia della salvezza ha come meta e sintesi l'incarnazione,

 la passione e la risurrezione di Gesù, il tuo dilettissimo Figlio. In lui si sono compiute tutte le promesse, ci sono stati donati tutti i beni, si sono chiariti tutti gli enigmi, si sono avverate tutte le profezie.

Ti ringraziamo, o Padre, per la nostra piccola storia di salvezza, fatta di eventi, di incontri, 

di rapporti. Tutto ci dice che sei tu che intessi con noi una storia di amore e che porti a compimento,

 con la forza del tuo Spirito, il tuo disegno di misericordia. Fa' che ciascuno di noi sappia riconoscere in ogni evento la tua presenza e possa dire davvero che tutto è grazia, perché «eterna è la tua misericordia».

Ti ringraziamo anche per il dono prezioso del matrimonio e della verginità, per le famiglie e le persone consacrate. Fa' che siano fedeli al tuo disegno di amore, di un amore che è santo e fecondo.

Un pensiero per riflettere

Dissipazione. —Lasci abbeverare i tuoi sensi e le tue facoltà a ogni pozzanghera. —

Per questo poi cammini così: senza fermezza, l'attenzione dispersa,

 la volontà addormentata e la concupiscenza sveglia.
—Torna con serietà a sottometterti a un programma che ti faccia vivere la vita di cristiano,

 altrimenti non concluderai mai nulla di buono.

Sabato - 13 agosto 2005 -  Ss. Ponziano e Ippolito - Gs 24,14-29; Sal 15
Mt 19, 13-15

13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La benedizione dei bambini
Portare dei bambini da un rabbi perché imponesse loro le mani doveva essere una prassi comune nel mondo ebraico, benché non ricordi casi analoghi nella letteratura rabbinica. Non era il rabbi a benedire: imponendo le mani sui bambini, egli «pregava», cioè invocava su di essi la benedizione del cielo. Non si capisce bene, perciò, per quale motivo, i discepoli rimproverassero questi bambini, se non per il pregiudizio di adulti che, trattando i bambini dall'alto in basso, non volevano che Gesù stesse a perdere il suo tempo con loro.

Nonostante che Matteo non riproduca il detto di Mc 10, 15 («accogliere il Regno di Dio come un bambino»), considerandolo forse un doppione di 18, 3, questo essere «come bambini» o «simili» (toioûtoi) a loro, sembra includere anche altre categorie di persone che si possono paragonare ai bambini. Fra queste, possiamo certamente annoverare gli «eunuchi per il regno», di cui si è fatta parola appena prima, così che il discorso sul matrimonio, celibato e bambini appare un tutto continuo.

Senza che si debbano spiritualizzare delle dure esigenze, appare chiara l'analogia fra l'annunzio che «di quelli simili a loro è il regno dei cieli», e le Beatitudini secondo Matteo: «Beati i poveri in spirito, perché loro è il regno dei cieli» (5, 3, con tutto quello che segue: beati i miti, gli afflitti, i puri di cuore, ecc.). La benedizione dei bambini si tramuta dunque in una beatitudine dei bambini, e di quelli che vivono in condizioni di povertà paragonabili alla loro. Chi vive il matrimonio nel regime messianico dell'indissolubilità, così come chi si è fatto eunuco per il regno, partecipa di questa beatitudine, che è una beatitudine di mitezza, di misericordia, di purezza di cuore e di pace. Se poi la nostra divisione in pericopi non è artificiosa, ma ha qualche fondamento, può essere illuminante notare che a questo brano corrisponde, in Mt 20, 24-28, l'istruzione su chi è il più grande fra gli apostoli: il più grande è quello che si fa più piccolo di tutti. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 339-340)

Prega
Mio Signore, voglio pregarti, perché il mio cuore ha bisogno della Tua Voce, 

come i fiori hanno bisogno della luce del sole per sbocciare,

 come gli uccelli hanno bisogno  dell’aria per volare,
come le stelle hanno bisogno dell’infinito. Non voglio pregarti  con parole solenni,
perché non ne sono degno; né con parole ripetute perché non ne sono capace.
Voglio pregarti col canto del mio cuore, con la gioia della mia anima, col mio Amore per le tue creature,
col mio Amore per i miei fratelli, con la mia Vita.
Mio Signore, donami la Tua Voce,e la mia vita sarà piena di Te!
( Fausto Lombardo)
Un pensiero per riflettere
“Influisce tanto l'ambiente!”, mi hai detto. —E dovetti rispondere: senza dubbio. 

Perciò è necessario che la vostra formazione sia tale che siate voi a condizionare, con naturalezza,

 il vostro ambiente, per dare “il vostro tono” alla società nella quale vivete.

—E allora, se hai colto questo spirito, sono sicuro che mi dirai, con lo stupore dei primi discepoli nel contemplare le primizie dei miracoli che le loro mani operavano in nome di Cristo:

 “Influiamo tanto sull'ambiente!”.
Domenica - 14 agosto 2005 -  XX DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-15.29-32

Mt 15, 21-28

21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola.
Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». 27 «E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita.
Medita
(Paolo Curtaz)

Gesù si è rifugiato nel sud dell'attuale Libano, la regione di Tiro e Sidone, per fuggire la tensione che cresce intorno a lui, e qui è ambientato il durissimo Vangelo di oggi. 

Una donna - sofferente per la figlia ammalata - chiede un miracolo al Figlio di Davide il quale, letteralmente, non le rivolge neppure la parola... Una durezza confermata dal giudizio dato agli apostoli preoccupati dalla sceneggiata fatta dalla donna; l'insistenza però è vincente: la donna si butta ai piedi di Gesù e chiede aiuto. La frase di Gesù è raggelante: "non è bene gettare il cibo dei figli in pasto ai cani". 
Un Gesù maleducato, quello che oggi ci presenta Matteo? Un Gesù razzista che pensa - come i suoi contemporanei - che i non-ebrei siano "cani"? No, amici, leggete bene, ve ne prego. Come altrove nel Vangelo (Simone il Fariseo, la Samaritana...) Gesù sta per darci una magistrale lezione di come far crescere le persone. Leggete meglio: la cananea si avvicina a Gesù sbraitando, invocando una guarigione: non gli importa nulla di chi sia veramente Gesù, non è sua discepola, solo vuole il miracolo del guru di turno. 
Il Maestro non le rivolge neppure la parola, la sua ostinazione - però - è voluta. La donna insiste, alla fine, esausta, si mette ai piedi del Signore e chiede solo più aiuto... non impone più al Signore i termini dell'intervento (voglio che accada questo) ma un generico e più autentico bisogno di aiuto. La frase del Signore - durissima - è uno schiaffo in pieno volto: "Bel cane che sei, non ti interessi di me, non segui la mia Parola, solo vuoi un miracolo. 

Io, prima, devo occuparmi dei miei discepoli"; non è forse, troppe volte, la nostra situazione? Ci avviciniamo a Dio, che regolarmente ignoriamo, quando qualcosa non funziona, quando abbiamo dei bisogni. Lasciamo la nostra fede in uno stato di penosa sopravvivenza poi, quando la vita ci chiede un qualche conto, ecco i ceri che si accendono e le devozioni che si moltiplicano. Quando non i ricatti: "Dio se esisti fa' che succeda questo..." E Dio tace, non ci rivolge neppure la parola. 

Se però insistiamo, attenti, potremmo sentirci dire la stessa frase: "Bella faccia che hai, te ne freghi di me e ora invochi un miracolo!" Touché. Come avremmo reagito noi al posto della cananea? Io mi sarei offeso e me ne sarei andato. La donna cananea no, riflette, la guancia ancora le fa male, mette da parte il suo amor proprio e confessa: "Hai ragione Signore, hai ragione; sono proprio un cane, vengo da te solo ora che ne ho bisogno. 

Però, ti prego, fai qualcosa" Me lo vedo il volto duro di Gesù che si scioglie in un accogliente sorriso: "risposta giusta, questa volta, la tua fede ora produce miracoli". Che bello, amici, che bello! Non sempre chi ti accarezza ti ama, non sempre chi ti fa dei complimenti desidera il tuo bene. Alle volte, il Vangelo di oggi lo dimostra, anche uno schiaffo ci richiama a verità. 

La Parola si apre ad un'ulteriore prospettiva di accoglienza universale dei "diversi", degli stranieri. Isaia ricorda a Israele che ogni uomo è straniero, perché la terra è di Dio. Perciò Israele è chiamato ad essere ambasciatore di Dio presso l'umanità, perché ogni uomo sia colmato di gioia nella casa di preghiera. E Paolo ricorda ai romani, pagani di origine, di avere grande affetto verso Israele perché la chiamata di Dio è irrevocabile. 

Un Parola che ci guarisce dalle derive xenofobe che aleggiano nella nostra Europa; problema non facile da affrontare, certo, quello dell'immigrazione, ma che va comunque dibattuto dal punto di vista della Scrittura: tutti siamo stranieri davanti a Dio. E chi sa che la nostra testimonianza, come lo è Israele, come lo è Gesù, non diventi per il fratello non credente stimolo alla riflessione e all'accoglienza del Rabbì.

Prega
Signore Gesù Cristo, figlio di David, accogli la nostra supplica. Se non veniamo da terre pagane infestate dal maligno, siamo pur sempre pecore smarrite del tuo gregge. Nei nostri cuori pesa un passato di idolatria e di infedeltà. Non siamo certo degni di sedere alla mensa dei figli, ma anche una briciola del tuo pane celeste può redimerci dai nostri traviamenti e ottenerci il dono della salvezza. 

Suscita in noi la «grande fede» della cananea, in modo che possiamo testimoniare

 in mezzo agli uomini i prodigi del tuo amore.

Un pensiero per riflettere
Nel regalarti quella “Storia di Gesù”, scrissi come dedica: 

“Cerca Cristo, trova Cristo, ama Cristo”.
—Sono tre tappe chiarissime. Hai tentato di vivere, almeno, la prima?

Una piccola storia per l’anima
L'uomo che pregava in silenzio
Una volta un sacerdote stava camminando in chiesa, verso mezzogiorno, passando dall'altare decise di fermarsi lì vicino per vedere chi era venuto a pregare. In quel momento si aprì la porta, il sacerdote inarcò il sopracciglio vedendo un uomo che si avvicinava; l'uomo aveva la barba lunga di parecchi giorni, indossava una camicia consunta, aveva una giacca vecchia i cui bordi avevano iniziato a disfarsi. L'uomo si inginocchiò, abbassò la testa, quindi si alzò e uscì. Nei giorni seguenti lo stesso uomo, sempre a mezzogiorno, tornava in chiesa con una valigia... si inginocchiava brevemente e quindi usciva. 
Il sacerdote, un po' spaventato, iniziò a sospettare che si trattasse di un ladro, quindi un giorno si mise davanti alla porta della chiesa e quando l'uomo stava per uscire dalla chiesa gli chiese: "Che fai qui?". L'uomo gli rispose che lavorava nella zona e aveva mezz'ora libera per il pranzo e approfittava di questo momento per pregare, "Rimango solo un momento, sai, perché la fabbrica è un po' lontana, quindi mi inginocchio e dico: "Signore, sono venuto nuovamente per dirTi quanto mi hai reso felice quando mi hai liberato dai miei peccati... non so pregare molto bene, però Ti penso tutti i giorni... Beh Gesù... qui c'è Jim a rapporto". 

Il padre si sentì uno stupido, disse a Jim che andava bene, che era il benvenuto in chiesa quando voleva. Il sacerdote si inginocchiò davanti all'altare, si sentì riempire il cuore dal grande calore dell'amore e incontrò Gesù. Mentre le lacrime scendevano sulle sue guance, nel suo cuore ripeteva la preghiera di Jim: "Sono venuto solo per dirti, Signore, quanto sono felice da quando ti ho incontrato attraverso i miei simili e mi hai liberato dai miei peccati... non so molto bene come pregare, però penso a te tutti i giorni... beh, Gesù... eccomi a rapporto!". 

Un dato giorno il sacerdote notò che il vecchio Jim non era venuto. I giorni passavano e Jim non tornava a pregare. Il padre iniziò a preoccuparsi e un giorno andò alla fabbrica a chiedere di lui; lì gli dissero che Jim era malato e che i medici erano molto preoccupati per il suo stato di salute, ma che tuttavia credevano che avrebbe potuto farcela. Nella settimana in cui rimase in ospedale Jim portò molti cambiamenti, egli sorrideva sempre e la sua allegria era contagiosa. La caposala non poteva capire perché Jim fosse tanto felice dato che non aveva mai ricevuto né fiori, né biglietti augurali, né visite. Il sacerdote si avvicinò al letto di Jim con l'infermiera e questa gli disse, mentre Jim ascoltava: "Nessun amico è venuto a trovarlo, non ha nessuno". Sorpreso il vecchio Jim disse sorridendo: "L'infermiera si sbaglia, però lei non può sapere che tutti i giorni, da quando sono arrivato qui, a mezzogiorno, un mio amato amico viene, si siede sul letto, mi prende le mani, si inclina su di me e mi dice: «Sono venuto solo per dirti, Jim , quanto sono stato felice da quando ho trovato la tua amicizia e ti ho liberato dai tuoi peccati. Mi è sempre piaciuto ascoltare le tue preghiera, ti penso ogni giorno... beh, Jim... qui c'è Gesù a rapporto!»".
Lunedì - 15 agosto 2005 - ASSUNZIONE DELLA B.V. MARIA
Ap 11,19; 12,1-6.10; Sal 44; 1Cor 15,20-26 

Lc 1, 39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».46 Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore 
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome: 50 di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;52 ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 54 Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Festa dell'Assunzione di Maria
La festa dell'Assunzione è purtroppo nota ai più solo come «Ferragosto», ma è la più importante tra quelle della Madonna: celebra il mistero della nostra risurrezione che nella persona di Maria (la sola tra tutti!) è già avvenuto. E' come celebrare quindi la nostra pasqua, ciò che in noi deve ancora avvenire e che avverrà, dunque è la nostra festa, la festa di ciò che saremo. Maria è entrata con il corpo nella vita divina, nella gloria (cfr. II lettura: quando questo corpo corruttibile si sarà vestito di incorruttibilità e questo corpo mortale di incorruttibilità...); vive già da ora la vita di risorta (cfr. I lettura del giorno: Ora si è compiuta la salvezza...).. E' anche la festa in cui si può parlare di Maria senza temere di cadere nel devozionalismo mariano. 
Questa festa è antichissima anche se la proclamazione del dogma dell'assunzione è recentissimo (1950!). Ma perché è stata fissata il 15 Agosto?

Basta guardarsi attorno. L'estate è al culmine, i colori sono al massimo della loro densità: le rose, i girasoli, il blu del mare, il verde delle foreste. È tutto molto intenso ... si potrebbe dire che più di così ... si muore. La natura infatti muore, sfiorisce, ma solo perché è arrivata alla sua pienezza; muore sì, ma per consumazione, per pienezza di vita. La vediamo quasi «sfatta», ma solo per il suo eccesso di fioritura (sazi di giorni muoiono tutti i patriarchi nell'Antico Testamento). 

La festa di oggi ci vuole dire anche un po' questo: Maria (il credente), è colei che ha vissuto appieno la sua vita in Cristo. La tradizione infatti non parla della morte della Madonna ma della sua «dormizione», ella cioè non muore, ma si compie per pienezza di vita, si consuma di vita. Lo avete mai visto un girasole morire? ... sazio di colore e di fioritura, carico di semi e stanco di fecondità.

La cosa più bella da fare oggi (oltre - per chi può - alle battaglie con i semi di cocomero sulla spiaggia) sarebbe una carrellata sulla storia delle rappresentazioni artistiche del mistero di Maria.

Sempre e ovunque ci si imbatterà su Maria che tiene in braccio il bambino: è la rappresentazione che prende nome di Theotokos, la madre di Dio. Maria è anzitutto questo: il trono di Gesù, luogo dell'ostensione, un supporto per lui, è il suo corpo (sia perché glielo ha dato sia perché è simbolo della chiesa) e infatti solitamente lei è raffigurata enorme e lui piccinissimo. Lei è la visibilità di Gesù (questo in fondo è il ruolo della chiesa).

Un altro filone di raffigurazioni vede in Maria la persona che ha veramente compiuto la relazione filiale con Dio: è la figlia di Sion (già nell'AT Israele è considerato come un figlio da Jhwh, si veda per es. Osea 11,1; Sal 2; Is 66 ecc...)

L'icone della dormizione si collocano su questo filone: raffigurano Maria stesa su un grandissimo letto, circondata dai discepoli. Questo letto troppo grande per non essere un simbolo, ricorda l'arca dell'alleanza (cfr. infatti il riferimento propostoci dalla liturgia nella I lettura della vigilia e nella I lettura della messa). Maria sembra che dorma (la morte non è più un evento drammatico, come ci dice anche la II lettura della messa della vigilia: dov'è morte la tua vittoria? Dov'è morte il tuo pungiglione?). Sopra di lei vi è una mandorla. La mandorla è il simbolo della nuova vita, come un grembo di una donna, come un uovo, è il simbolo della risurrezione. Peraltro abbiamo celebrato, guarda caso, pochi giorni fa la trasfigurazione, che nelle icone presenta lo stesso simbolo; infatti ogni festa di Maria ha un suo parallelo in un festa del Signore. 
In questa mandorla vi è Gesù che tiene in braccio, in segno di esposizione (si sono invertiti i ruoli), una cosa bianca e piccola: quella sarebbe l'anima di Maria, appena nata alla nuova vita. E' Maria questa volta ad essere bambina (se non diventerete come bambini...), ed è avvolta ora lei nelle bende-sudario (come lo è Gesù nell'icona di Natale) ed è ora lei Figlia. Si tratta quindi della sua nascita al cielo.

Ovviamente questa icona è da vedere in contrasto con le altre icone della Madonna, quelle in cui è lei che porta in braccio il Figlio. Questo è il paradosso del cristianesimo, per dirla con Dante: Vergine Madre, figlia del tuo figlio ... tu se' colei che l'umana natura/nobilitasti sì che'l suo Creatore/non disdegnò farsi sua creatura. Maria è modello del credente che accogliendo la Parola di Dio (avvenga di me secondo la tua parola) diventa figlia di Dio.

Altro filone è quello che vede in Maria la sposa. Il rapporto che Dio ha con Israele nell'Antico testamento prende spesso le forme di quello di un rapporto di amore e quindi Israele viene considerato da Jhwh come il partner esclusivo di questo rapporto d'amore (cfr. Osea 2, Trito-Isaia; Ct; Ger ecc...). Per questo - lo si dica per inciso - l'adulterio sarà preso ad emblema del peccato, non perché la Bibbia nutra atteggiamenti encratisti o sessuofobi, ma perché con esso si vuole spiegare in metafora, secondo il linguaggio dell'amore sponsale, cosa è l'allontanamento da Dio [e per questo l'immaginario collettivo ha fatto diventare Maria di Magdala una prostituta ... ma questo aprirebbe un altro discorso...]

Le raffigurazioni di Maria sposa ce la mostrano seduta sullo stesso trono di Gesù, insieme con lui (leggere Ef 1!!), vestita come una sposa (cfr. Sal 44 e ancora Ef 5). In alcune figure Gesù stesso le dà la sua corona (condivide con lei la sua gloria, cioè la vita divina, la resurrezione) mentre attorno tanti angeli suonano e cantano (cfr. I lettura della vigilia).

Ci sarebbe ancora da sottolineare che Maria è legata al mistero della generazione e del dono della vita a doppio laccio, sia come donna (il mistero del parto) che come credente (la vita della fede), e per questo non può conoscere la morte (cfr. prefazio del giorno: non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che ha generato il Signore della vita). La fede e le donne (che la Bibbia rende infatti le prime testimoni della resurrezione e della fede in Cristo) ci dicono insomma che le sofferenze presenti possono essere solo le doglie di un parto (aprendo così il mistero del male ad una nuova speranza) e che forse anche la morte in fondo può essere considerata solo un eccesso di vita (vedere come muore un girasole, ma anche come muore Rachele in Gen 35,17ss!).

In altre rappresentazioni Maria è una figura enorme, in piedi, dentro il cui manto sono raccolti tanti uomini e donne: allora ella è raffigurata nel simbolo della tenda-chiesa, il santuario (cfr. I lettura della messa del giorno). Maria-Chiesa è una persona in molte persone, perché Maria oltre ad essere un individuo storico (della cui esperienza tanto singolare e inaudita, nulla si può dire) è icona di quello che è ogni credente che vive la sua fede fino in fondo, fino alle sue estreme conseguenze. Maria è perciò immagine della chiesa (nella I lettura del giorno si dice rivestita di sole, tenendo presente da una parte l'uomo che si riveste di Cristo [cfr. Fil, Ef, Col] e dall'altra l'idea di Cristo-sole). La metafora della tenda dell'alleanza ci dice che la chiesa è sempre in cammino, come il popolo nel deserto (che è luogo dell'incontro con Dio, del fidanzamento: cfr. prima lettura del giorno) e che deve sempre «smontarsi», come si smonta una tenda, per poi ricostruirsi altrove quando si vuole proseguire il cammino. Il cammino dell'uomo con Dio è una storia d'amore, progressiva, tappa per tappa.

Solo dal XIII secolo in poi Maria viene raffigurata sempre più da sola, senza il bambino. Questo riflette un cambiamento anche della mariologia e della pietà mariana: è infatti da questo momento che inizia la degenerazione di questa figura e del suo messaggio, così importante per ogni cristiano. 

Solo in riferimento a Cristo, infatti, Maria ha senso. Solo in quanto Madre di Dio, vera credente, arca dell'alleanza, tenda del convegno, immagine del popolo di Dio, sposa, figlia, corpo di Cristo, sua visibilità, luogo visibile dell'ostensione di qualcosa che è sempre tanto piccolo (Madonna «trono» di Gesù bambino). Solo così si comprende davvero questa maestosa figura.

Quando invece la si staccherà da questo mistero, non la si comprenderà più. Quando infatti, e saranno molte le omelie a farlo oggi, si parla delle sue grandi virtù, della sua esperienza, di quello che faceva, di quanto ha gioito o sofferto, semplicemente non si sa cosa si dice, perché il vangelo tace completamente su tutto questo. La sua esperienza è stata la sua, originale e particolarissima quanto può esserlo la mia e la tua, tanto più quella di Maria fu la sua come quella di nessun altro. 

Se sia stata una donna esemplare o una «madre snaturata» non ne sappiamo poi gran che (anzi pare che alcuni padri abbiano fatto affermazioni abbastanza sconcertanti in quest'ultima direzione!). Certo ha vissuto in modo quanto mai vicino e inaudito l'esperienza della fede e in questo ci è davvero madre e modello. Ma più ancora: guardando a lei dovremmo vedere cosa accade a noi: impariamo a vederla come sorella (?). Ultima annotazione: per capire qualcosa in più di questo «grande mistero» (Ef 5) di Maria, abbiamo dovuto ricorrere alla fede di coloro che prima di noi l'hanno creduta, e credendola hanno cercato di comprenderla e rappresentarla. ... con tutto ciò che questo significa: NELLA FEDE DELLA CHIESA.
(a cura delle Benedettine del Monastero di San Luca – Fabriano)

Prega
Signore, come Maria, aiutaci a vivere di fede:

che la nostra fede sia forte soprattutto nei momenti del dolore e della prova.

Come Maria, aiutaci a vivere d'amore:

che noi sappiamo dimenticarci di noi stessi e vedere il tuo volto sul volto dei fratelli.

Come Maria, aiutaci a vivere di speranza:

che noi non ci lasciamo abbattere dalle difficoltà e dagli insuccessi,

ma guardiamo al tuo Figlio, morto e sepolto e risorto per amore.

Come Maria, aiutaci a essere umili.

Come Maria, aiutaci a dire " sì “ quando ci chiami.

Come Maria, aiutaci a essere poveri. Perché sappiamo donare noi stessi.

Come Maria, aiutaci a incontrarti nel silenzio,

Un pensiero per riflettere

Dice il Signore: “Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri. Da questo conosceranno che siete miei discepoli”.

—E San Paolo: “Portate gli uni il peso degli altri, e così compirete la legge di Cristo”

—Io non ti dico niente.
Martedì - 16 agosto 2005 - S. Stefano di Ungheria - Gdc 6,11-24a; Sal 84 

Mt 19, 23-30

23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».27 Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». 28 E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Cento volte tanto e la vita eterna.
Gesù stesso fa un amara riflessione sull'episodio del ricco, che non ha il coraggio di seguirlo, nonostante le ottime intenzioni che l'animavano: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli». Il ricco che s'identifica necessariamente con chi ha molti beni, ma piuttosto con coloro che sono smodatamente attaccati alle ricchezze fino a farle diventare il proprio idolo. Gli stessi apostoli restano sgomenti all'affermazione del loro maestro e Gesù precisa che con l'aiuto di Dio è possibile staccare il cuore dalle cose della terra e aspirare con tutta l'anima a quelli del cielo. Pietro si ricorda allora della chiamata, delle reti, dei suoi cari, della immediata sequela e chiede: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». Il premio è di un valore infinitamente più grande di qualsiasi umana ricchezza. Si tratta della vita eterna oltre i beni indispensabili durante l'esperienza terrena. È forse per questo speciale tipo di contratto che le persone del mondo invidiano i religiosi che hanno lasciato tutto per il nome di Cristo e sin da questo mondo godono di una grande pace e una profonda serenità. È comunque difficile distogliersi dagli assilli della vita che premono e non ripagano mai adeguatamente. È l'inganno delle umane cose, è un ritmo che coinvolge e spesso travolge, delude ma non illumina. Per questo S. Paolo raccomandava ai primi cristiani: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra».


Prega
Ti chiedo, Signore, insieme ai miei fratelli e alle mie sorelle, il dono del silenzio per accogliere il tuo mistero e la tua persona. Concedici la sapienza del cuore e donaci la forza d'animo per superare la quotidiana tentazione di imprigionare nella nostra intelligenza la tua Parola e l'immenso tuo amore o di essere sazi dell'osservanza fredda e distaccata dei tuoi comandamenti.

Tu sei la nostra speranza, Signore. Donaci un cuore capace di accogliere ogni giorno il tuo invito a tutto vendere per seguirti, capace di tradurre la comunione con te nel servizio verso i fratelli.

 La chiesa, tua sposa, chiama a gran voce per ravvivare la fede dei suoi figli e per annunciare con gioia la “buona notizia” al mondo intero. Fa' scendere su di noi il tuo Spirito,

 il tuo fuoco trasformi la nostra vita in ostia a te gradita per la salvezza del mondo.
Un pensiero per riflettere
Sii intransigente nella dottrina e nella condotta. — Ma sii dolce nella forma.

—Mazza d'acciaio poderosa, avvolta in guaina ovattata.

—Sii intransigente, ma non essere villano.
Mercoledì - 17 agosto 2005 - Gdc 9,6-15; Sal 20 

Mt 20, 1-16

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La giustizia di Dio e il suo Amore.
Qualsiasi sindacalista avrebbe inoltrato una vibrante protesta nei confronti del padrone della vigna. Egli infatti chiama operai in diverse ore del giorno per cui alcuni lavorano l'intera giornata e gli ultimi solo poche ore. Tutti però ricevono lo stesso salario. Sembrerebbe una palese ingiustizia, è invece una sublime lezione di amore. Questo, quando sgorga dal cuore stesso di Dio, va sempre oltre i criteri umani anche quelli che sembrerebbero i più legittimi. È perciò temerario pretendere di poter valutare la giustizia divina con quella nostra. A noi manca la misura perfetta del bene, abbiamo soltanto briciole di sapienza e, a proposito di giustizia, la pretendiamo dagli altri e non sempre siamo disposti a praticarla noi. Ci mancano soprattutto le dimensioni dell'amore e la giustizia senza amore non può esistere. Rischiamo poi di diventare gelosi della bontà di Dio e vorremmo spegnerla in nome della nostra legge. Anche il fratello maggiore del figlio che ritorna non comprende i motivi della festa che il Padre ha ordinato. Ci risulta difficile comprendere persino la sorte beata del ladrone che con una semplice preghiera e un pentimento finale si accaparra il paradiso. Troppo facile ci verrebbe da dire. Nulla però è impossibile a Dio. Soltanto Lui sa coniugare perfettamente amore e giustizia. Noi no. È già molto se riusciamo a far tacere il desiderio di vendetta e i morsi della rabbia quando reclamiamo giustizia, soprattutto quando l'offesa e grave e ci ha procurato cocenti dolori. Dovremmo mai dimenticare che Dio con noi non ha applicato la giustizia, ma ci ha usato misericordia per cui ci dice: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste».
Prega
Che tutto sia in me amore

Che la fede, sia l'amore che crede.

Che la speranza, sia l'amore che attende.

Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra.
Che la preghiera, sia l'Amore che s'incontra.
Che la mortificazione, sia l'Amore che s'immola.
Che soltanto il tuo Amore , o Dio, diriga i miei pensieri,
le mie parole e le mie opere.
(B. Elena Guerra)
Un pensiero per riflettere

Non chiedere perdono a Gesù solo per le tue colpe: non lo amare solamente con il tuo cuore...
Ripara tutte le offese che gli hanno fatto, gli fanno e gli faranno..., amalo con tutta la forza di tutti i cuori di tutti gli uomini che più lo abbiano amato.

Sii audace: digli che per Lui sei più pazzo di Maria Maddalena, più di Teresa e di Teresina..., più folle di Agostino, di Domenico e di Francesco, più di Ignazio e di Saverio.

Orazione

L'ideale di combattere

e vincere le battaglie di Cristo,

 diventerà realtà soltanto per mezzo dell'orazione

 e del sacrificio, della Fede e dell'Amore. 

E allora... 

pregare, e credere, e soffrire, e Amare!
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Orazione: 
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è l'ora delle intimità sante 
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e delle risoluzioni ferme.

 (Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 18 agosto 2005 - Gdc 11,29-39a; Sal 39 

Mt 22, 1-14

1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 4 Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il banchetto e l'abito nuziale.
Nasce dal un bisogno irrefrenabile di comunione da parte di Dio nei nostri confronti l'invito al suo banchetto. Vuole renderci partecipe dei suo beni, ci vuole come suoi commensali. Per questo ci ha fatto somiglianti a se con un innato desiderio di essere sfamati e dissetati nel corpo e nello spirito. Il nostro primo peccato e tutti quelli che ne sono seguiti hanno la stessa radice e la stessa origine: abbiamo scelto noi il banchetto a cui sederci e mangiare e ne siamo rimasti avvelenati dentro. È iniziata immediatamente l'opera risanatrice di Dio: ci ha invitati di nuovo alla mensa della sua parola, ha ripreso il dialogo con noi. Poi il banchetto di nozze! Il Figlio di Dio che sposa la nostra umanità, s'incarna, si dona, s'immola, diventa cibo e bevanda di salvezza per noi. È un banchetto di festa per un ritorno alla casa del Padre perché eravamo perduti e morti e siamo tornati in vita. Ci è stato dato un abito nuovo, un abito nuziale dal giorno del nostro battesimo ed abbiamo assunto l'impegno di conservare limpido quell'abito e di non smetterlo mai. È la veste candida che ci rende degni del banchetto e ci autorizza ad entrare nell'intimità di Dio. Dobbiamo stare desti perché l'invito non ci colga distratti e distolti, senz'abito o impegnati nelle nostre cose e diretti a banchetti non salutari o addirittura venefici. È un assurdo, ma ci può capitare di rifiutare l'invito del Signore perché impegnati nelle nostre vicende quotidiane, magari a bramare le carrube. «Ho paura del Signore che passa!» – soleva ripetersi S. Agostino. Costatiamo che il mondo è pieno di affamati, che dissertano però la mensa del Signore. Nelle scorsa settimana il Signore ci ha parlato a lungo del pane di vita. Ci ha ripetuto che non mangia di quel pane e non beve quel sangue non ha la vita. Il festeggiato si fa pane per noi, è Lui ha nutrirci di se. Siamo noi a godere di quel germe di immortalità che solo al banchetto divino possiamo trovare. Il banchetto è ora la nostra Messa, quella cena eterna che ad ogni festa si ripete. Sono ancora pochi a rispondere all'invito e ancora tantissimi gli affamati di Dio.

Prega

Guardaci, o Signore, ascoltaci, illuminaci e mostrati a noi!... Abbi pietà delle nostre fatiche e dei nostri sforzi per tendere a Te poiché senza di Te nulla possiamo. Tu ci inviti a Te: aiutaci. 

Ti prego ardentemente, o Signore, non lasciarmi cadere nello scoraggiamento ma fa' che viva di speranza; fa' che il mio cuore, amareggiato nella sua desolazione, sia addolcito con le tue consolazioni; fa' che avendoti cercato affamato non rimanga digiuno di Te: mi sono avvicinato a te famelico,

 non permettere che mi allontani senza essere saziato; povero mi sono accostato al ricco,

 miserabile al misericordioso; non permettere che me ne torni vuoto e scontento... insegnami a cercarTi, mostrati a chi ti cerca, perché non posso né cercarTi, se tu non me lo insegni né trovarti se tu non Ti manifesti. Fa', o Signore, che possa cercarti desiderandoTi, possa desiderarti cercandoTi,

 possa trovarti amandoTi e ti possa amare trovandoTi. (S. Anselmo d’Aosta)

Un pensiero per riflettere

Hai fallito? —Tu —siine ben certo— non puoi fallire.

Non hai fallito: hai acquistato esperienza. —Avanti!

Venerdì - 19 agosto 2005 - S. Giovanni Eudes - Rut 1,1.3-8.14b-16.22; Sal 145 

Mt 22,34-40

34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». 37 Gli rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il comandamento dell'amore.
Le interrogazioni degli scribi e dei farisei mirano sempre a «mettere alla prova» il Signore. Si ritenevano arbitri infallibili e insindacabili nei loro giudizi e nelle loro interpretazioni della legge e di conseguenza, ritenevano di poter giudicare lo stesso Cristo. Non si arrendono neanche dinanzi all'evidenza e persistono ostinatamente nelle loro trame. Le gente semplice ed umile invece accoglie le parole di Cristo e gli riconosce una speciale «autorità», che mancava invece ai falsi dottori della legge, ma proprio questo ulteriormente li ingelosisce. Le loro interrogazioni, comunque, a prescindere dalle loro perverse intenzioni, ci offrono l'occasione propizia di ascoltare le sapienti ed illuminanti risposte del Cristo. Oggi Egli ci informa sul primo e più importante di tutti i comandamenti, quello che tutta la legge contiene e sublima: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». Dio va messo al primo posto, va amato con la migliore intensità possibile, nulla, assolutamente nulla dobbiamo anteporre a quell'amore. E ciò perché Dio è Amore e vuole inabitare in noi e solo amandoLo gli consentiamo di essere e agire in noi santificandoci con la sua grazia. In virtù di questo amore, che ci rende figli e fratelli in Cristo. diventiamo capaci di amare anche il nostro prossimo come noi stessi. Diventiamo capaci soprattutto di superare la schiavitù della legge e conseguire la vera libertà dei figli di Dio. Così formiamo un solo corpo, «Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito». Non dobbiamo però mai dimenticare che noi amiamo con l'amore che Dio stesso ci dona e di conseguenza non possiamo attingere da noi stessi, è Lui la fonte, da Lui dobbiamo attenderci nell'intensità della preghiera, la capacità e la forza di amarlo e di amare il nostro prossimo e noi stessi nel modo giusto. Sappiamo bene infatti quante deviazioni accadono in nome dell'amore quando questo sgorga soltanto dal cuore inquinato dell'uomo.


Prega
Signore, fa’ che possa amare il prossimo col tuo amore. Inondami d’amore, di quello vero che è spoglio da ogni egoismo. Che tutto il mio agire sia animato da questo amore che non conosce barriere, 

che non ha limiti, che si dona senza misura, come Tu ti doni a me. Fa’ che metta amore dove non c’è amore. Che curi con l’amore le ferite di questa umanità che mi circonda. Fa’ che cominci ad amare di più chi mi sta vicino, ad amarlo come me stesso e che poi questo amore dilaghi, si allarghi verso tutti. Amen
Un pensiero per riflettere

Molti falsi apostoli, loro malgrado, fanno del bene alle masse, al popolo, 

in virtù della stessa dottrina di Gesù che predicano, anche se non la praticano.

Questo bene non compensa, però, il male enorme ed effettivo che producono uccidendo anime di capi,

 di apostoli, che si allontanano disgustati da coloro che non fanno ciò che insegnano agli altri.

Pertanto, quelli o quelle che non vogliono vivere una vita integra,

 mai dovranno mettersi in prima fila come capigruppo.
Sabato - 20 agosto 2005 - S. Bernardo - Rut 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127 

Mt 23, 1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dicono e non fanno.
Non esiste maestro peggiore di colui che insegna un comportamento con le parole e lo contraddice palesemente con le azioni. Gli esempi attraggono, le parole sono come pula che il vento disperde. L'incoerenza è sempre un grave peccato, ma quando questa è perpetrata da coloro che siedono sulle cattedre e si ergono a maestri di santità, diventa motivo di peggiore condanna, perché genera lo scandalo specialmente nei più deboli. Oggi Gesù con parole dure stigmatizza il comportamento degli scribi e dei farisei, i suoi dichiarati e indomabili nemici. Gesù ci insegna come difenderci dai falsi maestri e dai falsi profeti: «Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno». Anzi pretendono ed esigono dagli altri ciò che loro si guardano bene dall'osservare: «Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito». A tale assurda severità aggiungono una ipocrita ostentazione di santità: «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì» dalla gente». È il regno della falsità e dell'ipocrisia. Il Signore rivolgendosi poi ai suoi raccomanda loro di non fregiarsi di titoli altisonanti e soprattutto di non arrogarsi prerogative che spettano solo alla infinita sapienza divina e che possono sgorgare soltanto dall'amore senza limiti dello stesso Signore. A conclusione del suo discorso Gesù ribadisce un concetto che gli è particolarmente caro e che vuole sempre sia praticato dai suoi discepoli: «Il più grande tra voi sia vostro servo».

Prega
In Cristo, tuo Figlio e nostro Salvatore, tu, o Padre di tutti, hai ridato al mondo la speranza e la vita. 

Fa' che viviamo nell'amore del Cristo e come lui, che non ha esitato a farsi servo perché divenissimo liberi, diveniamo ogni giorno facitori della Parola. Rafforza in noi la fede, la speranza e la carità che lo Spirito Santo ha diffuso nei nostri cuori. Donaci occhi per vedere, nello snodarsi della storia dell'uomo, 

la tua presenza che chiama ciascuno di noi a operare nel mondo per trasformare ogni
deserto in giardino di vita. Facci comprendere e vivere secondo la tua Parola, insegnaci i tuoi voleri, liberaci dall'autosufficienza del dire e dal voler dominare i fratelli imponendo loro pesi e
tradizioni che non ti appartengono. Guidaci sulla via della santità perché il nostro cuore cerchi sempre ciò che è vero, buono e giusto e annunzi, con le parole e con le opere, le meraviglie del tuo amore.

 Nel nostro servire i fratelli, il mondo scopra la tua fedeltà, la tua misericordia, la tua attesa,

 il tuo perdono e la bellezza vivificante della comunione con te, che sei amore. Ti incontri e ti accolga.

Un pensiero per riflettere

Signore: fa' che io abbia peso e misura in tutto... tranne che nell'Amore.

Domenica - 21 agosto 2005 -  XXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

Is 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36

Mt 16, 13-20

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
Medita
(Paolo Curtaz)

Ogni anno, puntuale, ritroviamo nel nostro itinerario, secondo le diverse interpretazioni fatte dagli apostoli, la pagina di Cafarnao, il momento più importante dell'avventura degli apostoli, il momento in cui il Signore li invita a fare il punto della sequela. Già: perché seguiamo Gesù? Perché, come loro, siamo rimasti affascinati dalle sue parole che sono Spirito e vita? E, soprattutto, chi è questo Gesù per noi? Ogni anno, a questo punto, il Signore ci chiede di non dare nulla per scontato, anzi insiste perché, nel silenzio della preghiera, ricollochiamo nella nostra vita la sua presenza. 

Gesù non fa un sondaggio d'opinione, non vuole avere notizie sulla sua fama diffusa, dopo aver fatto il giro d'opinioni tra gli apostoli ci pone - tagliente - la domanda: "dì, e per te cosa rappresento?" Come domenica scorsa con la Cananea, è il passaggio dalle discussioni teoriche alla messa in discussione di se stessi. La Cananea contestava la divinità che, a suo parere, doveva esaudirla. Gesù, duramente, la portava ad interrogarsi sulla sua (limitata) visione di Dio. Un altro passo compiamo oggi: che idea ha la gente di Gesù. Se ne parla, spesso, forse mai nessun personaggio della storia ha suscitato tante discussione. 
Ma non restiamo nel vago, non facciamo salotto: schieriamoci, prendiamoci da parte e lasciamo che la bruciante domanda del Rabbì ci perfori il cuore: chi è davvero Gesù di Nazareth per me? Un grand'uomo del passato? Una distratta divinità a cui rivolgerci? Pietro si schiera: egli è l'atteso, anche se quest'affermazione deve ancora portare a conversione Pietro che ancora s'immagina un Messia trionfante, un Dio vittorioso... Domenica della scelta, questa. O della ri-scelta che continuamente siamo chiamati a compiere. Quest'anno, però, voglio condividere una riflessione che ho sentito tempo fa da un confratello e che mi ha riempito il cuore di gioia. È una lettura profonda del dialogo che intercorre tra Pietro e Gesù. O, meglio tra Simone e Gesù. Ridotto all'osso potremmo dire che Simone dice a Gesù: "Tu sei il Cristo", che significa: "Tu sei il Messia che aspettavamo", una professione di fede bella e buona e decisamente ardita. Ardita, non mi stancherò di ripeterlo, perché Gesù non risponde ai canoni del Messia atteso: niente patriottismo, né regalità, né comportamenti aulici e strabilianti. Al contrario: un tono pacato, quasi dimesso, che dà una interpretazione del tutto nuova del mistero di Dio. Pietro fa un salto di qualità determinante nella sua vita, un riconoscimento che gli cambierà la vita. Gesù risponde: "Tu sei Pietro". Il cambio di nome Simone-Pietro è probabilmente avvenuto qui. Simone scopre il suo nuovo volto, una dimensione a lui sconosciuta, che lo porterà a garantire la saldezza della fede dei suoi fratelli. È stupendo questo dialogo, nella sua essenzialità: Pietro rivela che Gesù è il Cristo e Gesù rivela a Simone che lui è Pietro. Quando ci avviciniamo al mistero di Dio sveliamo il nostro volto; quando ci accostiamo alla Verità di Dio riceviamo in contraccambio la verità su noi stessi. Confessare l'identità di Cristo ci restituisce la nostra profonda identità. Che bello! Quanto siamo lontani (anni luce!) dalla visione di un Dio concorrente alla mia umanità. Perché, in fondo in fondo, alcuni sono persuasi che aprendosi alla misericordia di Dio quasi venga a mancare una parte della loro umanità. Niente di più fasullo: se il Dio in cui crediamo ci fa decrescere in umanità non è il Dio di Gesù Cristo. 

Quanti, avendo seguito con più decisione la presenza del Signore Gesù, giungono a dire che hanno imparato a diventare veramente uomini! Non abbiamo paura, quindi, a fidarci di questo Dio che davvero ci può rivelare a noi stessi, con semplicità ma con verità. Un'ultima annotazione su Pietro e sul suo ministero. Credo che dobbiamo avere il coraggio, parlando di Pietro, di mettere da parte tutto il contorno che, inesorabilmente, offusca il ruolo del suo ministero attuale. 

Che questo Papa mi stia più o meno simpatico, che condivida o meno il suo stile, poco importa. Purché assolva (e lo assolve!) il suo ministero. Purché, cioè, sia qui a garantirmi che la fede in cui credo, la fede che vi annuncio, è la fede che da sempre, dagli apostoli in poi, la Chiesa proclama e professa. Occorre ricuperare, cioè, la dimensione teologica del carisma di Pietro. Che il Signore ci accordi di vedere questa realtà con lo sguardo della fede!

Prega
Signore Gesù, tu sei il Cristo, il Salvatore promesso da Dio.
In te, Signore Gesù, Dio si è fatto uno di noi. Il nostro cuore, Gesù, cerca la vita, la libertà, la gioia.
Ma spesso siamo tentati di cercarle lontano da te. Il progetto di Dio su di noi sei tu, Signore Gesù.
Noi scegliamo te e solo te come nostro ideale di vita. Tu, Gesù, hai amato il Padre con tutto il tuo cuore.
Tu hai sempre amato tutti senza distinzione. A te, Gesù, affidiamo la nostra vita.


Un pensiero per riflettere
Se l'Amore, anche l'amore umano, dà quaggiù tante consolazioni,

 che sarà mai l'Amore nel cielo?

Una piccola storia per l’anima 

Il bozzolo della farfalla

Un uomo trovò il bozzolo di una farfalla. Un giorno apparì una piccola apertura. 

Si sedette e guardò per diverse ore la farfalla mentre lottava per far passare  il suo corpo attraverso quel piccolo buco. Poi sembrò che non facesse più alcun progresso. Appariva come se fosse uscita per il massimo che poteva e non potesse avanzare ulteriormente. 

Così l'uomo decise di aiutare la farfalla. Prese un paio di forbici e divise in due la parte del bozzolo ancora chiusa. La farfalla ne emerse facilmente.  Ma aveva un corpo gonfio e piccole ali avvizzite. 

L'uomo continuò a guardare la farfalla, perchè si aspettava che, da un momento  all'altro, le ali si sarebbero ingrandite ed espanse in modo tale da essere in grado di sorreggere il corpo, che si sarebbe, nel frattempo, sgonfiato. Non successe niente!! Di fatto la farfalla impiegò il resto della sua vita trascinandosi intorno, con un corpo gonfio e ali avvizzite. Non fu mai capace di volare. 

Quello che l'uomo, nella sua precipitosa gentilezza non aveva capito, fu che la  ristrettezza del bozzolo e la lotta richiesta alla farfalla per uscire da quella piccola apertura, erano il modo Divino per far fluire i fluidi dal corpo della farfalla alle sue ali, in modo che sarebbe stata in grado di volare, una volta che avesse finalmente guadagnato la libertà, fuori dal bozzolo. 

A volte "la lotta" (lo sforzo necessario per superare le difficoltà) è esattamente quello di cui abbiamo bisogno nelle nostre vite. Se Dio ci permettesse di attraversare le nostre vite senza alcun ostacolo, ci "azzopperebbe". Non saremmo mai forti quanto potremmo.  Non potremmo mai volare!

Ho chiesto la forza... E Dio mi ha dato le Difficoltà per rendermi forte.

Ho chiesto la Saggezza... E Dio mi ha dato Problemi da risolvere.

Ho chiesto la Prosperità... E Dio mi ha dato Cervello e Muscoli per lavorare

Ho chiesto il Coraggio... E Dio mi ha dato Pericoli da superare

Ho chiesto Amore... E Dio mi ha dato gente bisognosa da aiutare.

Ho chiesto Favori... E Dio mi ha dato Opportunità.

Non ho ricevuto niente di quanto volevo... Ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno!
Lunedì - 22 agosto 2005 -  B.V. Maria Regina - Is 9,1-3.5-6; Cant. Gdt 13,18-20
Mt 23, 13-22

13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 .15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Che cosa è più grande?
Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? L'evangelista Matteo, riporta la reazione di Gesù ad alcun pratiche giudaiche del tempo. La violenza delle sue frasi vuol evidenziare l'ipocrisia di alcuni responsabili religiosi dell'epoca. Gesù non entra nel merito dei dibattiti che sorgevano tra le diverse correnti dell'ebraismo del tempo; non troviamo insegnamenti dottrinali ma l'esortazione ad una religiosità vera e pura e che sgorga direttamente dal cuore. Leggiamo queste frasi e possiamo trovarci delle utili esortazioni anche per la nostra preghiera, sia personale che comunitaria. È l'esortazione ad un rapporto sincero con il Signore; l'incoraggiamento ad aprire completamente il nostro cuore perché in noi si realizzi il suo piano d'amore. Riconoscere Dio come nostro Signore ed affidarsi completamente a Lui, significa guardare il nostro prossimo, e non solo quello più vicino a noi, come veri figli di Dio, accomunati nella fratellanza in Cristo. Poniamo, anche durante la Celebrazione Eucaristica, la nostra offerta sull'Altare del Signore con cuore sincero e retto e sarà resa sacra proprio da Cristo; in essa poniamo le gioie ed i dolori della nostra quotidianità che si sviluppa nel rapporto con i fratelli e le sorelle. Alla luce del Volto di Cristo, sulla mensa eucaristica della sua Offerta, ci riuniremo con le nostre offerte.


Prega
O Signore, mio Dio Io ti amo e ti chiedo perdono Ti confesso ogni mia colpa, mi rimetto nelle Tue mani.
Tu mi conosci e mi ami, Tu mi vuoi ricondurre a Te. Tu sai come fare ed io mi lascio guidare da Te.
Eccomi Signore, ti tendo le braccia ti apro il mio cuore ti aspetto, Signore… entra in me
Fonditi in me, plasmami  come Tu solo sai fare e  ti prego, opera attraverso di me
Io vivo per Te Signore Gesù, vivrò per rendere onore e grazie al Re dei Re. 
Amen.

Un pensiero per riflettere
Tutto quello che si fa per Amore acquista bellezza e grandezza.

Martedì - 23 agosto 2005  - S. Rosa da Lima - 1Ts 2,1-8; Sal 138 
Mt 23, 23-26

23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!
Medita
(padre Lino Pedron )

In questo brano Gesù continua a smascherare l'ipocrisia, o meglio gli ipocriti. L'ipocrita è un uomo che recita. Ama la pubblicità. Ogni suo gesto ha il solo scopo di attirare l'attenzione su di sé (cfr Mt 6,1-6). La radice profonda dell'ipocrisia è la ricerca di sé, il fare tutto per sé, non per gli altri o per Dio. E' l'egoismo, l'esatto contrario dell'amore (cfr 1Cor 13,1-7). Il quarto "guai" è rivolto contro il capovolgimento dell'ordine dei valori. Gli scribi e i farisei ritenevano più importanti le prescrizioni esterne che i doveri morali fondamentali. Il pagamento della decima della menta, dell'aneto e del cumino, le erbe aromatiche più in uso, pare un'esagerazione. Nella legge era previsto solo il pagamento della decima per l'olio, il mosto, i cereali, che poi fu esteso al raccolto in genere (cfr Nm 18,22; Dt 14,22-23; Lv 27,30). Le cose più importanti nella legge sono il diritto, la misericordia, la fede. 

Il quinto "guai" riguarda quelli che non tengono in debito conto il nesso inscindibile tra interno ed esterno. In termini concreti si parla di pulire il bicchiere e la scodella, come prevedevano le prescrizioni farisaiche sulla purità. Ma lo scopo del discorso è la pulizia della coscienza piena di rapina e di iniquità. 
La cura della pulizia del bicchiere viene utilizzata per evidenziare la discutibilità di un comportamento morale che si preoccupa solamente dell'apparenza esterna e non della realtà interiore. L'esortazione rivolta al fariseo cieco, a pulire anzitutto l'interno del bicchiere, è ora un invito ad allontanare dal cuore e dalla vita ogni malvagità.

Prega
Signore, è facile per noi condannare l'ipocrisia degli scribi e dei farisei, molto più difficile avere la certezza di non esservi caduti. Indicaci la strada che ci tiene lontani da ogni via di menzogna!

Con l'Apostolo ci rispondi: “...Soffrire. Subire oltraggi. Annunciare il vangelo in mezzo a molte lotte... senza alcuna forma d'inganno, ne mossi da motivi poco limpidi, nè usando mezzi estranei al vangelo. 

Non cercando di piacere agli uomini ma a Dio. Senza ricorrere all'adulazione,

 nè cercando di guadagnarci qualcosa. Non per la gloria umana, non facendo pesare in alcun modo l'autorità derivante dal nostro ministero. Con l'amore di una madre,

 che dona se stessa per nutrire e prendersi cura dei suoi bambini.

 Desiderando sopra ogni cosa di donare la vita per i propri amici”.Amen, così sia!
Un pensiero per riflettere
Gesù, che io sia l'ultimo in tutto... e il primo nell'Amore.
Mercoledì - 24 agosto 2005 - S. BARTOLOMEO - Ap 21,9-14; Sal 144
Gv 1, 45-51

45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Ecco davvero un israelita in cui non c'è falsità!
Un elogio di Gesù; ne troviamo altri nei Vangeli e sono tutti significativi. In questo caso, nel I capitolo del Vangelo di Giovanni sono descritte le chiamate dei primi cinque discepoli. In una successione espressiva sono riportate diverse situazioni umane e troviamo anche una rivelazione progressiva proprio della figura di Gesù. Tra queste spicca quella di Natanaele, l'apostolo poi identificato con Bartolomeo e proprio a lui Gesù affida la sua auto-rivelazione più completa. Gesù, nell'elogiare questo discepolo intende valorizzare la ricerca sincera di chi cerca il Signore con tutto il cuore e con tutta la mente. Natanaele è un fine conoscitore delle Sacre Scritture vuole capire la figura di Gesù proprio alla luce dell'insegnamento dei profeti. Sono tutte indicazioni valide anche per noi; l'esortazione ad approfondire la conoscenza di Gesù con la lettura della Bibbia: come diceva San Girolamo, esperto traduttore della Bibbia ebraica, che ci dice che l'ignoranza delle Sacre Scritture è ignoranza di Cristo stesso. Gesù vuole premiare, in qualche modo il modo giusto per ricercarlo nel modo giusto: con la lettura della Bibbia.

Prega
Signore, nella tua parola, aiutami a cercare te, a desiderare, amare, trovare te.

Non oso, Signore, penetrare nelle tue profondità: il mio intelletto è uno strumento poco adatto. 
Desidero soltanto comprendere parzialmente la tua verità meditando la tua parola, 
perché il mio cuore la ama e vi crede. Vieni, o Spirito Santo, dentro di me
e aiutami a penetrare la parola del vangelo  perchè io sia capace di comprenderla, 
gustarla e praticarla ogni giorno della mia vita. (Sant'Anselmo)

Un pensiero per riflettere

Se un uomo fosse morto per liberarmi dalla morte!...

—Iddio è morto. E rimango indifferente.
Orazione

Il Signore, dopo aver inviato i suoi discepoli a predicare, quando tornano li riunisce e li invita ad andare con Lui 

in un luogo solitario per riposare... 

Che cosa avrà loro domandato e raccontato Gesù! 

Ebbene... il Vangelo continua a essere attuale.

L'orazione ha la precedenza su tutto. 

Se lo capisci e non lo metti in pratica,

 non dirmi che ti manca il tempo: 

semplicemente, non vuoi farla!
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L'orazione non è una prerogativa dei frati: 
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è compito dei cristiani, di uomini e donne del mondo, 
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che sanno di essere figli di Dio.
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(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 25 agosto 2005 -  S. Ludovico; S. Giuseppe Calasanzio - 1Ts 3,7-13; Sal 89
Mt 24, 42-51

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La vigilanza.
Oggi siamo invitati a meditare sulla vigilanza, una delle virtù della vita cristiana. La vigilanza alla quale ci chiama Gesù nasce da un ben preciso atteggiamento interiore che è informato dalla volontà di seguire sempre gli insegnamenti proposti da Gesù. Da qui sorge la docilità del cuore e la prontezza delle nostre azioni. Non è mai troppo presto per compiere le buone azioni! La nostra fede in Gesù Cristo ci assicura della sua infinita misericordia, pronta sempre ad accogliere chi si dimostra disponibile ad accettare il suo amore ma noi non possiamo abusare di ciò. Vediamo che la vigilanza non è solo una virtù che influisce sulle nostre opere ma attiene direttamente alla vita spirituale in Cristo: è la testimonianza del nostro amore per Cristo e per i fratelli, perché il nostro desiderio di operare sempre per il bene e nel bene. Da una atteggiamento interiore di amore nasce quindi la nostra azione di amore: è l'applicazione del comandamento dell'amore che lo stesso Gesù ci ha ricordato.

Prega
Signore, hai ragione di chiederci di vigilare, di tenere lo sguardo verso l'essenziale,

ma non è sempre facile, troppi interessi, curiosità, ci distolgono da questo orientamento.

Non stancarti di noi, continua a chiederci di vigilare, di cercare i veri valori, di saper fare le giuste scelte, di non stancarci di cercarti, di saperti vedere nelle persone, negli avvenimenti, nelle gioie e nei dolori,

sempre con noi per meravigliarci con il tuo Amore, per guidarci verso luoghi pianeggianti,

con la giusta riserva di olio per affrontare le situazioni, per fronteggiare davanti ai pericoli,

per testimoniare la tua presenza, per ridirti "tutto" il nostro grazie. Amen.
Un pensiero per riflettere
La mormorazione è rogna che insudicia e ostacola l'apostolato. 

—È contraria alla carità, sottrae energie, toglie la pace e fa perdere l'unione con Dio.

Venerdì - 26 agosto 2005 - 1Ts 4,1-8; Sal 96
Mt 25, 1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Ecco lo Sposo, andategli incontro.
L'immagine dello Sposo ci richiama il banchetto eterno al quale tutti noi siamo chiamati. Con il richiamo alla festa nuziale, Gesù vuol farci pregustare i beni eterni ai quali tutti noi siamo chiamati. Il tema nuziale, nella proiezione delle realtà ultime è presente in molti brani del Vangelo: Oggi con le parabole delle vergini stolte e saggi siamo ancora chiamati alla vigilanza. Due cose colpiscono, in questo brano. La prima l'abbiamo già accennata ed è proprio la finalità della vigilanza che coincide con il fine della vita cristiana che è l'attuare in noi del progetto d'amore di Cristo. La seconda è la differenza tra il comportamento tra le vergini sagge e le stolte. Esteriormente la differenza è piccola; le une recano con sé un piccolo vaso e le altre no, ma corrisponde a due atteggiamenti interiori completamente diversi ed opposte. Chi sa provvedere a sé e si aspetta sempre qualcosa dagli altri. La salvezza per noi, quindi deriva dalla nostra quotidianità che si risolve anche nelle piccole decisioni quotidiani. La vigilanza allora è anche l'attenzione ai piccoli gesti; a quel bicchiere d'acqua fresca che per noi sembra una piccola cosa ma per chi lo riceve può essere un grande dono.

Prega
Prendi, o Signore, questo mio cuore pieno di speranze, e rendilo paziente nell’aspettare.

Prendi ogni mio pensiero perché impari a cercare la verità, libero dall’errore.

Prendi la mia gioiosa volontà di vita, accendila di fede, di speranza, di amore,

perché io sia pronta per il mio domani.
Un pensiero per riflettere
È più facile dire che fare. —Tu..., che hai quella lingua tagliente —come un'ascia—,

 hai provato qualche volta, anche solo per caso, a fare “bene” ciò che, 

secondo la tua “autorevole” opinione, gli altri fanno meno bene?

Sabato - 27 agosto 2005 - S. Monica - 1Ts 4,9-12; Sal 97
Matteo, 25, 14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Prendi parte alla gioia del tuo padrone.
La gioia è una virtù cristiana. Il vero cristiano è chi vive nella gioia, anche se nelle difficoltà della vita. La gioia che deriva dalla fede nella Resurrezione di Cristo e dalla consapevolezza che è sempre presente con noi ed è sempre fedele alle sue promesse. Oggi rappresenta anche una realtà ultima alla quale tendere perché non è una gioia basata su vicende terrene ma è la stessa gioia del Signore: la partecipazione alla sua vita nella gloria alla quale tutti noi siamo destinati. La famosa parabola dei talenti, che rappresenta il brano evangelico che la liturgia ci propone oggi, può essere letta anche in questa prospettiva dove il Signore ci invita a collaborare con il suo piano. Fruttare i talenti significa in primo luogo riconoscere i talenti come tali e riconoscere cha non sono opera nostra ma dono; come dono è la stessa vita che ci è stata data. La vita del cristiano, quindi è avulsa da un vittimismo di chi torva difficile attuare qualsiasi piano. La vera umiltà sta nel riconoscere la Signoria di Cristo, consapevoli di essere creature del suo amore e cercare di progredire nella vita secondo i suoi insegnamenti.

Prega
Cristo mio redentore, ti dono tutto quello che ho, tutto quello che sono:

per tutti quelli che mi stanno intorno a cui sono legato da vincoli

di sangue, d'ideale, di collaborazione, di amicizia.

Voglio consumarmi in silenzio, inosservato, senza un lamento, senza chiedere nulla in cambio,

senza un attimo di riposo, senza aspettare un segno di riconoscenza;

convinto che chi semina nel pianto raccoglie nella gioia...
Un pensiero per riflettere

Sforzati, se è necessario, di perdonare sempre coloro che ti offendono, fin dal primo istante, perché, 

per quanto grande sia il danno o l'offesa che ti fanno, molto di più ti ha perdonato Iddio.

Domenica - 28 agosto 2005 -  XXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2

Mt 16,21-27

21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.
25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni.
Medita
(Paolo Curtaz )

No, Pietro non si aspettava una tale reazione, e forse neppure noi. 

Pietro ha appena riconosciuto nel Rabbì di Nazareth lo sguardo stesso di Dio e Gesù gli ha appena svelato di essere pietra, di avere un compito importante nella comunità; finale felice, quindi. Sarebbe stato così bello tagliare qui la scena, con questa reciproca cortesia, con questo reciproco dono; poiché Pietro viene presentato come modello del discepolo tutti noi, credo, avremmo chiuso il vangelo con un sorriso. 
Ma c'è una seconda parte del vangelo di domenica scorsa, quella meno poetica e piuttosto sconcertante di oggi. Gesù, per la prima volta, parla apertamente ai suoi discepoli del rischio che sta correndo e del fatto che la sua missione potrebbe portarlo al dono totale, alla consumazione, alla morte. Momento di tensione tra i dodici, e Pietro interviene (che diamine, non è appena stato nominato Papa?), prende da parte Gesù: meglio non fare questo discorso, scoraggia il morale delle truppe, Dio ti preservi dalla sofferenza Rabbì. Catastrofe! 
Pietro, eri partito così bene! Perché vuoi insegnare a Dio come deve salvare il mondo? La reazione di Gesù è durissima: tu ragioni come il mondo, non sei ancora discepolo, il tuo parlare è demoniaco. Anzi, per la precisione, l'ammonimento di Gesù a Pietro è "passa dietro di me", cioè segui i miei passi, la mia logica. Sì Pietro proprio ci assomiglia, e tanto. Vediamo se riesco a sintetizzare la logica media del cristiano... Dio è amore, è grande, è splendido, la mia vita è faticosa, la cosa che più temo è la sofferenza, quindi Dio è alieno alla sofferenza (beato lui!) spero mi preservi dal dolore. 

Discorso che fila via abbastanza liscio, se non per un piccolo particolare: Dio non la pensa così! Gesù ci ha svelato il volto di un Dio amante, appassionato degli uomini, fuoco bruciante (ne sa qualcosa Geremia: per lui l'incontro con Dio è gioia e tormento, la sua vita è radicalmente cambiata). 

E chi ama lascia libero, chi ama soffre della mancanza d'amore dell'altro. Gesù soffre per la dura reazione dell'umanità verso di lui, verso l'inattesa reazione del suo popolo al suo messaggio. Gesù intravvede un ultimo gesto totale, un'ultima possibilità: le parole non sono bastate, né i segni prodigiosi, né la tenerezza, forse occorre consegnarsi, compiere il gesto paradossale della morte in croce. E Pietro obbietta: no, non questo, non ci piace un Dio che soffre, non vogliamo un Dio che non sia trionfante e glorioso. Ma come, lui può evitare la sofferenza e invece l'abbraccia? 

Povero Pietro, poveri noi, quando capiremo la terribile semplicità dell'amore di Dio? Quando passeremo dall'idea che la sofferenza è male all'idea che alle volte la vita è dono e donare chiede sofferenza? Dio non ama la sofferenza, sia chiaro. Ma - talora - compiamo gesti che comportano una rinuncia, una morte, e la sofferenza diventa allora misura dell'amore. Così il dolore del parto necessario a dare luce ad un bimbo, il corpo affaticato che arrampica la vetta, la notte insonne della madre che allatta il neonato. 

Pietro, cambia idea, guarda l'amore, non il dolore, resta stupito dalla serietà dell'amore di Dio che non resta sulla barca solo quando tutto va bene, ma che è disposto a mettersi in gioco, a donare tutto! Ecco: il discepolo, come il Maestro, è chiamato ad amare fino al perdersi. Prendere la croce e rinnegare se stessi non diventa un autolesionismo misticheggiante (come spesso è stato proposto!), ma una proposta di vita che contraddice la logica mondana dell'autorealizzarsi. Troppo spesso il nostro mondo propone una sorta di idolatria del sé (fragile e ingenua). Gesù propone di più: realizzi te stesso se la tua vita diventa dono, apertura, accoglienza, il paradosso del ritrovarsi "perdendosi" per gli altri.

Prega
Prendi Signore e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria,

il mio intelletto e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho (per natura)

e possiedo (per mia industria); tu me lo hai dato, a te, Signore, lo ridono;

tutto è tuo, di tutto disponi secondo ogni tua volontà; 

dammi il tuo amore e la tua grazia, che questa mi basta

(ignazio di loyola, Esercizi spirituali, 234).

Un pensiero per riflettere
Lo sai che danno puoi causare scagliando una pietra con gli occhi bendati?

—Nemmeno sai quale danno, a volte grave, puoi causare lanciando maldicenze che ti sembrano lievissime perché i tuoi occhi sono bendati dalla leggerezza o dalla passione.
Una piccola storia per l’anima
Guardando dalle mura

"Chi sono io?", chiese un giorno un giovane a un anziano. 

"Sei quello che pensi", rispose l'anziano". "Te lo spiego con una piccola storia. 

Un giorno, dalle mura di una città, verso il tramonto si videro sulla linea dell'orizzonte due persone che si abbracciavano. 
 Sono un papà e una mamma -, pensò una bambina innocente. 

Sono due amanti -, pensò un uomo dal cuore torbido. 

Sono due amici che s'incontrano dopo molti anni -, pensò un uomo solo. 

Sono due mercanti che han concluso un buon affare -, pensò un uomo avido di denaro. 

E' un padre che abbraccia un figlio di ritorno dalla guerra -, pensò una donna dall'anima tenera. 

Sono due innamorati -, pensò una ragazza che sognava l'amore. 

Chissà perche' si abbracciano -, pensò un uomo dal cuore asciutto. 

Che bello vedere due persone che si abbracciano -, pensò un uomo di dio. 

Ogni pensiero", concluse l'anziano, "rivela a te stesso quello che sei. Esamina di frequente i tuoi pensieri:

ti possono dire molte piu' cose su te di qualsiasi maestro".
Lunedì - 29 agosto 2005 -  Martirio di s. Giovanni Battista - Ger 1,17-19; Sal 70
Mc 6,17-29

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.
Medita
(padre Lino Pedron )

Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci dà quella "politica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua grande influenza potesse spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò che era meglio toglierlo di mezzo prima che sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di non potere poi affrontare la situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella fortezza di Macheronte e qui decapitato". 

Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di mezzo senza scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un banchetto, può sembrare una "portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: quante decapitazioni durante pranzi, cene...! 

Questo brano, posto dopo l'invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del testimone di Cristo. In greco, testimone si dice "martire". La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco confortante, ma l'uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e martirio sta nel fatto che la prima è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia fin dentro ed oltre la morte, l'amore che sta a principio della vita. 

Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, descritto immediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una morte; il secondo prefigura il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita. 
Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d'onore, lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia mondana non è altro che una variazione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose. 

Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell'amore che si dona e germina in condivisione e fraternità.

Prega
Cuore di Gesù, fonte dell'amore profondo e redentivo, depositario di misericordia senza limiti, 

sorgente zampillante di vita eterna. Tu, incoraggiante e comprensivo ci solleciti sulla via del bene e pazientemente ci aspetti quando la stanchezza ci fa rallentare il passo. Non permettere che deludiamo le tue attese, i tuoi desideri e i tuoi voleri. Infondi nel nostro cuore, spesso così arido e freddo, 

sentimenti di bontà, di comprensione e di altruismo verso chi ci vive accanto e di cui, spesso,

non avvertiamo le profondi angosce. Rendi il nostro cuore simile al tuo,

 proteso verso le sofferenze del fratello e della sorella, amaramente provati dalla vita.

 Acutizza la nostra sensibilità verso le miserie di chi è più provato e meno soccorso, 

perché possiamo essere balsamo di sollievo e serena presenza sanante.
Un pensiero per riflettere

Se non ti vedo praticare la benedetta fraternità che sempre ti predico, 

ti ricorderò quelle parole piene d'affetto di San Giovanni:

 “Filioli mei, non diligamus verbo, neque lingua, sed opere et veritate”

 —Figlioli miei, non amiamo con la parola

Martedì - 30 agosto 2005 - 1Ts 5,1-6.9-11; Sal 26 

Lc 4, 31-37

31 Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. 32 Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 33 Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 34 «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!». 35 Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 36 Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». 37 E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Parlare con autorità.
Nel nostro mondo, particolarmente nella nostra epoca, il parlare, il comunicare in genere, sta assumendo una importanza sempre maggiore. Chi ha a disposizione i moderni mezzi di comunicazione di massa gode di grande prestigio ed autorità. Gesù ci dimostra che invece che l'autorità della parola sgorga da fattori ben diversi. Egli innanzitutto si propone come modello di vita, quanto egli proclama lo vive e lo testimonia: «imparate da me». Egli è il primo testimone del suo vangelo. Dichiara di essere venuto non per fare la propria volontà ma quella del Padre che lo ha inviato. L'autorità del Cristo si manifesta ancora nell'efficacia della sua preghiera: Egli compie segni e prodigi che dovrebbero indurre a conversione. Egli ancora ha pieno potere sulle forze del male che insidiano la vita degli uomini. Scaccia con autorità i demoni dagli ossessi. Rifiuta la loro testimonianza anche quando lo riconoscono figlio di Dio. Non può essere il Menzognero sin dal principio a proclamare la verità sul Cristo. Dobbiamo concludere che la nostra autorità di credenti la possiamo e dobbiamo esprimere innanzitutto con la verità e coerenza della vita. Dobbiamo per questo sorbire ogni giorno la Verità rivelata affinché sia luce e lampada ai nostri passi. Gesù ci ammonisce: «risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». San Benedetto identifica tutto questo con lo zelo buono che debbono avere i suoi monaci: è la forza dell'esempio che diventa, nel vivere insieme, espressione di fraternità e aiuto reciproco nell'assidua ricerca di Dio. Dove regna questa carità e questo tipo di zelo non si avverte più il «peso» dell'autorità perché facilmente si raggiunge una perfetta unità d'intenti. Questo vale anche per la vita famigliare.

Prega
Signore Gesù, la tua presenza in mezzo a noi è pietra d'inciampo per le nostre coscienze; la tua vicenda fa gridare allo scandalo oppure al miracolo, rivelando i segreti dei cuori: chi ha da perdere di fronte alla tua venuta? Tu sei venuto a salvare l'umanità! Tuttavia sei venuto portando la spada - quella della Parola -, spada a due tagli che penetra fino al punto più profondo dell'anima, là dove l'uomo pronuncia il suo giudizio: chi non è per te è contro di te. Come il Dio della creazione, hai posto un limite alle
tenebre che ci abitavano, hai segnato per sempre il confine: chi perde la vita per servirti, chi affida la propria esistenza alla tua parola, chi rinuncia agli onori del mondo per venire dietro a te ha in sé la tua stessa luce, vive della tua stessa vita. Infine, come giudice divino, ci hai insegnato a fissare i nostri occhi nella realtà eterna, a vedere oltre le apparenze, a non temere la morte,

 per vivere sin da ora nella gioia della nostra vita con te.
Un pensiero per riflettere
Mi scrivi che, in genere, la gente è ben poco generosa con il proprio danaro. Bei discorsi, entusiasmi rumorosi, promesse, programmi. —Al momento del sacrificio sono pochi quelli che “danno una mano”. E, se danno qualcosa, è necessario che vi sia di mezzo un divertimento 

—ballo, lotteria, film, veglione— o la pubblicità o la lista delle offerte sulla stampa.

—Il quadro è triste, però ha delle eccezioni: sii anche tu fra coloro che, quando offrono un'elemosina,

 non permettono che la loro mano sinistra sappia quello che fa la destra.
Mercoledì - 31 agosto 2005 -  Col 1,1-8; Sal 51
Lc 4, 38-44

38 Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39 Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli.40 Al calare del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41 Da molti uscivano demoni gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo.42 Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 43 Egli però disse: «Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 44 E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Gesù si china su di noi.
Il chinarsi su qualcuno esprime tenerezza, affetto, volontà di prestagli aiuto. Così vediamo oggi Gesù. È chinato sulla suocera di Pietro in preda alla febbre. È bello vederlo in una realtà più ampia e ancora più vera. L'Inviato del Padre, si è umiliato nella carne per essere uno di noi. Ecco il suo chinarsi verso la nostra umanità, afflitta dal male e dalla febbre del peccato. Egli stende ancora le sua mani per guarirci e salvarci. Ciò è frutto di quella perenne redenzione che continuamente si attua nella storia del mondo e di ciascuno di noi. Il chinarsi di Cristo raggiungerà il suo apice sul calvario, sulla croce e nel sepolcro. Sappiamo che da quella profonda umiliazione sgorgheranno i frutti della salvezza. Il nemico, l'accusatore sarà precipitato per sempre negli inferi e Cristo si ergerà glorioso come nostro avvocato nella gloria del Padre. Resterà però ancora chino su di noi a stendere le sue mani, ad illuminarci con la sua parola, a nutrirci con il suo corpo e il suo sangue. Gesù è chino su ciascuno di noi per garantirci il suo amore, ma è nella perfetta unione con il Padre; lì ormai è posto il deserto della sua preghiera per noi. Egli ha azzittito i demoni e ci ha donato l'alimento della fede con la verità della sua testimonianza di Figlio di Dio e fratello nostro. Tutto questo è l'opera della salvezza.

Prega
Padre nostro, ti lodiamo e ti benediciamo per esserti chinato sulle nostre piaghe di uomini e donne peccatori: la malattia, l'età avanzata, l'oppressione dello spirito hanno indebolito l'umanità dal principio, segnando su di essa la vittoria del male, fino al giorno in cui tu inviasti il Salvatore.

Egli venne, povero tra i poveri, facendosi prossimo a ciascuno perché tutti potessimo contemplare il tuo volto d'amore, al chiarore della sua luce. Ma l'umanità decaduta porta con sé il limite spazio-temporale a cui anche il Figlio fatto uomo si è sottomesso, affinchè la “buona notizia” del Regno avesse bisogno di noi per raggiungere ognuno. Donaci lo Spirito del tuo Figlio, lo Spirito d'amore per curare le malattie dell'uomo e della donna d'oggi: la solitudine, l'indifferenza, l'egoismo,

 la disperazione... di quanti ancora aspettano di ascoltare la tua Parola che redime,

 di contemplare la vittoria del regno di Dio in mezzo a noi.
 

Un pensiero per riflettere

“Salutate tutti i santi. Tutti i santi vi salutano. A tutti i santi che sono in Efeso. A tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi”. —Non è davvero commovente questo appellativo —santi!— che i primi fedeli cristiani impiegavano per nominarsi fra loro?

—Impara a trattare i tuoi fratelli.
Orazione

«Prega per me»,

 gli chiesi come faccio sempre. 

E mi rispose sorpreso: 

«Ma le succede qualcosa?».


Ho dovuto spiegargli che a tutti succede qualcosa

 in qualunque momento; 

e aggiunsi che, quando manca l'orazione,

 succede qualcosa di peggio.
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(Da Solco - Orazione - san Josemaría Escrivá)

Giovedì - 1 settembre 2005 - Col 1,9-14; Sal 97 

Lc 5, 1-11

1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.

4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La voce dalla barca.
Gesù sale sulla barca di Pietro. Si scosta un po' dalla riva e, in una specie di anfiteatro naturale, imparte gli insegnamenti alla folla. Quella barca ci insegnano i Padri, è la nostra chiesa, madre e maestra. Quella barca si è avventurata talvolta nella notte dei tempi, ha gettato le reti, ma ha lavorato invano. Gesù non era presente e la fecondità non esiste senza Lui che è la fonte inesauribile della vera vita. Quando poi la sua presenza è garantita e risuona l'invito di scostarsi dalla riva, di prendere il largo negli spazi infiniti di Dio, alla luce della fede, la pesca diventa abbondantissima, miracolosa. Le barche si riempiono, non solo quella di Pietro e ricolma di grossi pesci. Egli nella sua umana debolezza si accorge finalmente del suo peccato di presunzione quando ha pescato al buio, nella notte, senza la Luce, senza Cristo. Ora si apre per lui e per i suoi compagni un mare più vasto ed una pesca diversa. Dovranno diventare pescatori di uomini da prendere nella rete del Regno. Quella voce dalla barca di Pietro è ancora oggi la guida della chiesa. Il romano Pontefice ha lanciato i suoi accorati e luminosi appelli a tutto il mondo. Ha varcato i confini della chiesa sollecitando altre barche a raccoglierne i frutti. Ha tracciato i solchi profondi per una vera collaborazione tra i credenti di ogni fede ed ha insegnato come realizzare la solidarietà tra i popoli della terra. Ora, stanco del lungo percorso, ci appare come Cristo sulla via del Calvario. Brilla di una luce diversa, quella della croce. Parla il linguaggio sapienziale della sofferenza e così la sua voce ha acquistato un timbro ancora più chiaro, ancora più efficace. Ci sollecita ad una comprensione e ad una collaborazione che non possiamo negargli.

Prega
Dio nostro Padre, un tempo tu mandasti la colonna di fuoco a illuminare il cammino del tuo popolo che usciva dalla schiavitù del Faraone. Oggi, qui, per noi c'è molto più di una nube luminosa!

Per noi c'è il tuo Figlio Gesù, rivelazione della tua sapienza, manifestazione della tua vita divina.

 Per noi c'è, in ogni riga del vangelo, la sua Parola che chiama a conversione; nei sacramenti,

 la sua presenza efficace; nel ministero pastorale della chiesa, il suo insegnamento sapiente. 

Tutto questo è luce che ci strappa all'oscurità delle nostre certezze, che ci permette di andare oltre il fallimento della nostra esperienza. «Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla», 

è l'evidenza della nostra natura mortale da cui tu ci liberi: «Prendi il largo... non chiuderti nel tuo piccolo mondo, vai oltre la tua breve esperienza, anche se fosse quella dell'umanità intera, a nulla servirebbe. 

C'è un'altra evidenza, più chiara, la sola di cui hai bisogno, quella della mia Parola».

Un pensiero per riflettere
Nelle imprese d'apostolato è bene —è un dovere

· considerare anche i mezzi terreni a tua disposizione (2 + 2 = 4), 

· ma non dimenticare mai che devi contare, per fortuna, su di un altro addendo: Dio + 2 + 2...
Martedì - 2 settembre 2005 - Col 1,15-20; Sal 99 

Lc 5, 33-39

33 Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!». 34 Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? 35 Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». 36 Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. 37 E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. 38 Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. 39 Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!».
Medita
(p. Lino Pedron)

 Il digiuno, per noi credenti in Cristo, è un gesto penitenziale e di espiazione, scandito da precisi momenti liturgici e affidato alla generosità dei singoli. Digiunando intendiamo partecipare personalmente e comunitariamente alle sofferenze di Cristo per aggiungere quello che manca alla sua passione. Digiuniamo anche per allenare il nostro spirito alle scelte migliori e ai decisi rifiuti delle tentazioni. Nei momenti di gioia siamo sollecitati ad esprimere tutta la nostra partecipazione: dobbiamo rallegrarci nel Signore per la sua presenza viva, per la sua risurrezione, per i suoi doni e le sue grazie. Quando lo Sposo è presente e la festa delle nozze è in atto, noi, come invitati, dobbiamo doverosamente rallegrarci nel Signore. Non può essere quello il tempo del digiuno. La festa cristiana ha le sue preminenti motivazioni nella fede e mai soltanto negli eventi umani. La liturgia, quando è intensamente vissuta, ci unisce alla festa perenne del cielo facendoci ripercorrere i momenti della storia della nostra salvezza. Così accade che gioia e dolore, festa e lutto scandiscono la nostra vita fino all'approdo fanale, alle nozze eterne, alla pasqua finale, dove «Non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». Gli apostoli sono con lo Sposo, con Cristo e non possono e non debbono digiunare. Verrà anche per loro il momento della passione, della croce e allora lo sposo scomparirà dai loro occhi. Allora avranno sì, motivo di digiunare e di rattristarsi.

Prega
Gioisco in te,  o Signore, sempre. 
Non permettere, o Cristo,  che nessun'ombra di mestizia  avvolga il mio cuore. 
Colloco i miei occhi  davanti allo specchio dell'eternità. 
Colloco la mia anima  nello splendore della gloria. 
Colloco il mio cuore  in te, o Signore,  che sei figura della divina sostanza,  e mi trasformo interamente, 
per mezzo della contemplazione,  nella immagine della tua divinità. 
Desidero provare  ciò che è riservato ai soli tuoi amici,  e gustare la segreta dolcezza  che tu stesso, o Signore,  hai riservato fin dall'inizio  per coloro che ti amano. 
Senza concedere neppure uno sguardo  alle seduzioni,  che in questo mondo fallace ed irrequieto 
tendono lacci ai ciechi  che vi attaccano il loro cuore,  con tutta me stessa amo te, o Signore, 
che per amor mio tutto ti sei donato.  Amen.

(S. Chiara)

Un pensiero per riflettere
Perché lasci quegli angolini nel tuo cuore? — Finché tu non ti darai del tutto,

 è inutile pretendere di condurre altri a Dio. —Sei un ben povero strumento.

Mercoledì - 3 settembre 2005 -  S. Gregorio Magno - Col 1,21-23; Sal 53
Lc 6,1-5

1 Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2 Alcuni farisei dissero: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». 3 Gesù rispose: «Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell'offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 5 E diceva loro: «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato».
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il Signore del Sabato.
Gli occhi di molti erano puntati sulla persona del Cristo durante la sua esperienza terrena. I più ne traevano motivo di ammirazione per quanto egli andava annunciando e testimoniando; i soliti scribi e farisei cercavano invece di coglierlo in fallo per poi trarne motivi di accusa. La loro mente era inquinata da false interpretazioni sulla legge, di cui si sentivano immeritatamente i custodi unici e gelosi. Erano poi incappati in una forma di religiosità solo esteriore ed ipocrita, si preoccupavano di minuzie e tralasciavano l'essenziale. Gesù stimmatizza ripetutamente il loro comportamento. Li definisce sepolcri imbiancati, guide cieche e smaschera più volte le loro ipocrisie. Oggi prendono lo spunto da un gesto semplice ed innocente degli apostoli, i quali, passando attraverso rigogliosi campi di grano, raccolgono in giorno di Sabato qualche spiga per mangiarne i chicchi. Ecco pronta la critica rivolta a loro, ma indirizzata allo stesso Gesù: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». Ignorano la novità di Cristo, ignorano la liberta che egli vuole dare ai suoi, non vogliono riconoscere che egli è l'inviato di Dio, il Messia tanto atteso ed ora rifiutato e contestato. È terribile essere privi della vista degli occhi del nostro corpo, è di gran lunga peggiore la situazione di chi cade nella cecità dell'anima. I puri di cuore vedono Dio e percepiscono la sua divina presenza. I ciechi nell'anima sono capaci di rinnegare anche l'evidenza per restare aggrappati al loro misero orgoglio. Senza il dono della fede saremmo cechi anche noi. Ringraziamo Dio per tutti i suoi doni. ringraziamolo dei segni quotidiani con i quali ci conferma nel bene e nella verità. Ringraziamolo perché ci ha liberati dai lacci della legge per aprirci all'amore, che supera ogni timore e ci congiunge direttamente a Dio.

Prega
Padre santo, ti chiediamo oggi il dono dello Spirito affinchè come fuoco ci plasmi a immagine del tuo figlio Gesù. Nella sua vita offerta per noi riconosciamo l'unico modello che ci libera da tutto ciò che mortifica l'uomo, qualunque sia il suo nome: avarizia, desideri egoistici, paura, giudizio, 

orgoglio, falsa religiosità... Grazie al dono di Gesù la via per entrare nel tuo Riposo è stata aperta una volta per tutte. Fa', o Signore, che non la chiudiamo di nuovo col ricadere nelle opere cattive di un tempo, ma che in ogni opera buona ci facciamo imitatori della tua santità 

che si è resa per noi disponibile nella persona di un uomo morto sulla croce.

Un pensiero per riflettere
Coraggio! Tu... ce la fai. —Vedi che cosa ha fatto la grazia di Dio di quel Pietro dormiglione,

 rinnegatore e codardo..., di quel Paolo persecutore, odiatore e caparbio?


Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)

E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113

Estate,


lo Spirito non va in 


Vacanza











Il Signore continua a farci sentire la sua voce,


a venirci incontro perché lo accogliamo nella nostra casa,


nella nostra vita e diventiamo suoi discepoli.





I pensieri per riflettere raccolti  in questo “cammino di preghiera “ sono tratti da “Cammino”, frutto del lavoro sacerdotale di san Josemaría Escrivá, fondatore dell’Opus Dei. Il libro si è diffuso con un ritmo sostenuto e progressivo. Finora sono state pubblicate circa 4.500.000 copie in 43 lingue. 


L'Osservatore Romano commentò: "Mons. Escrivá ha scritto più che un capolavoro: ha scritto attingendo direttamente al suo cuore, e al cuore direttamente giungono a uno a uno i brevi paragrafi che formano il Cammino".


Leggi adagio questi consigli. Medita con calma queste considerazioni. Sono cose che ti dico all'orecchio, in confidenza d'amico, di fratello, di padre. E queste confidenze le ascolta Dio. Non ti racconterò nulla di nuovo: intendo ridestare i tuoi ricordi per far emergere qualche pensiero che ti colpisca; così migliorerai la tua vita, ti avvierai per cammini d'orazione e d'Amore, e diverrai finalmente un'anima di criterio. (Cammino, Prologo dell'autore)








Il libretto per il mese di Settembre, 


sarà distribuito Domenica 4 Settembre
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